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SINTESI DELLE TENDENZE CONGIUNTURALI

1. Economia italiana

Tutti – diciamo, molti – sembrano concordare che il peggio della recessione stia ormai finendo alle nostre spalle, ma nessuno riesce neanche ad intuire quando arriveranno tempi migliori. Non stiamo più calando, pare, e anzi stiamo crescendo intorno allo 0,5% (conferma dai dati ISTAT e anche da quelli del FMI). Ma la Francia, che pure è in crisi, ci mette solo tre mesi a fare un +0,5% di PIL e la Spagna soltanto due…

Sono gli analisti stranieri a dirlo, stavolta, che la recessione è finita: anche se pure loro sottolineano che la ripresa sarà lenta assai. Con gli italiani che sembrano, e pour cause, tra i più cauti
, scottati da tanti annunci recenti di ripresa dietro l’angolo. Il problema, però, è che c’è gran confusione – e più del solito, in un’economia che si deprime e si esalta spesso irragionevolmente – a tutti i livelli di previsione, internazionali e nazionali, e che dunque bisognerebbe prendere – la lezione è questa – con grande cautela ogni previsione.

Insomma: se la recessione è finita, la crescita latita ancora. 

Si spiega anche così, malgrado l’elemento scatenante sia stato lo “scandalo” di Bankitalia con annessi e connessi, l’articolo che motiva e sintetizza, quanto mai tempestivo, per tutto il mondo un giudizio poco men che sprezzante sull’Italia e sull’incapacità di “imparare” degli italiani.

“Un altro anno un altro scandalo, è il titolo, e riepiloga il tutto così: “Gli ultimi scandali intorno ad una contestata OPA bancaria dimostrano che l’Italia ha imparato poco dal collasso spettacolare del gruppo lattierocaseario della Parmalat. La reputazione del paese come un luogo dove è sensato investire viene malamente danneggiata. Ma non vi aspettate che il governo faccia qualcosa di serio per rimediare…”
.

E, purtroppo, malgrado la rabbia che viene leggendo, sul solito Economist, toni così pesantemente penitenziali, faremmo davvero bene a riflettere: nella graduatoria stilata regolarmente dalla Banca mondiale, un organismo dell’ONU, dei paesi “più corrotti ed inefficienti” del mondo, l’Italia tra quelli detti “occidentali” batte tutti
 e supera “perfino Israele”. Diventa realmente difficile anche solo provare a contestare il merito di questo pur insopportabilmente spocchioso giudizio. 

Rifugiandosi in corner, Siniscalco dice che la stangata al rating di credibilità finanziaria dell’Italia assestata l’8 agosto da Standard & Poor’s è da imputare alla corsa elettorale e all’incertezza del futuro: non al presente e neanche al passato recente… e, certo, la lettura dei passaggi del verdetto di S & P’s qualche ragione gliela dà; Roberto Calderoli, che di responsabilità e di irresponsabilità, come Lega, ben se ne intende e Renato Brunetta che è titolare responsabile, sì responsabile, economico di Forza Italia, specificano che è colpa di Prodi, perché… rema contro.

Ma S & P’s, come le altre agenzie di valutazione che probabilmente agiranno a breve nella stessa direzione, prima mette formalmente sullo stesso piano le responsabilità per l’economia di tutta la politica italiana. Dice S & P’s
 che “i rischi aumentano per le finanze pubbliche italiane in un contesto di  crescita bassa e di pressione al ribasso” da parte di un Patto di stabilità, ormai “annacquato”. A meno di un anno dalle elezioni “nessuna delle due coalizioni politiche ha presentato una strategia coerente per far fronte agli squilibri di bilancio… Tutte e due le coalizioni” constata freddamente S & P’s “soffrono di profonde divisioni interne… che renderanno difficile intraprendere un percorso fermo di consolidamento sostenuto di bilancio e di struttura”.

Che è vero e si vede: anche se viene correttamente fatto rilevare che una volta il centro-sinistra (Prodi-Ciampi) proprio questo difficile lavoro di consolidamento lo fece, traghettandoci all’euro, nella coalizione alternativa questo giudizio salomonico ha dato qualche fastidio. Ma, certo, non è la sensazione della coerenza quella che impartisce a cittadini e mercati…

Poi, S & P’s prende più precisamente la mira: sì, almeno “appare realistica la previsione del deficit/PIL 2005 al 4,3%”. Ma sul futuro ci sono dubbi “molti dubbi”, che vada ben peggio: i dati ISTAT informano che, a maggio, il debito pubblico in un anno sale addirittura del 5,1%, +77.493 milioni, rispetto alla fine dell’anno scorso, a 1.518 miliardi di €. Il DPEF prevede che a fine anno il debito/PIL – il vero, grande problema finanziario che schiaccia l’Italia; così come quello economico è il calo di competitività – dovrebbe tornare ai livelli, addirittura, del 2002, al 108,2%. 

Il problema, dice chiaro e tondo S & P’s, è che il DPEF è pieno di buchi e manca di informazioni. Certo, adesso i dati dicono che stanno aumentando le entrate: nel primo semestre, +10,3% rispetto allo stesso periodo del 2004, ma nessuno sa davvero quanto veri e quanto falsi siano questi dati. Comunque, Standar & Poors’ va giù dritto: “il governo, in esso non ha reso pubblica la sua strategia di consolidamento… mentre continuerà ad applicare il tetto del 2% sulla spesa corrente che in realtà perpetua una struttura inefficiente di spesa… un ritorno da negativo a stabile è possibile… se c’è la ripresa di una tendenza al ribasso significativa, non ambigua e sostenibile del rapporto debito/PIL”: l’ultima volta che questa condizione ci fu, c’era però, è un fatto, il centro-sinistra. 

Dice, in definitiva, quello che vedono tutti: che a far proprio pena è lo stato attuale dell’economia e che il modo in cui il governo non la supervisiona e non la indirizza (“supervises”) porta a dedurre per il futuro che, mentre il fabbisogno torna a salire (ad agosto dai 5.000 miliardi di € di un anno fa a quasi 9.000; e, nei primi otto mesi dell’anno, quasi 49 miliardi contro 45,4), il deficit/PIL e, soprattutto, il debito/PIL andranno peggio… E, in altri punti, S & P lascia anche capire che la faccenda Bankitalia non aiuta per niente.

Qui solo due parole. La tempesta che squassa quella che sembrava forse l’unico punto fermo nel mare mosso della credibilità finanziaria italiana è un disastro. Sono un disastro quelle intercettazioni e, soprattutto, il loro contenuto con la miriade di dubbi, inarrestabili, che ne viene fuori con forza. Proprio il tipo di sospetto che, come si sa, per la moglie di Cesare è sempre proibito.

Poi, non solo non aiutano ma fanno danni ulteriori i tentennamenti di palazzo Chigi: sulla necessità di assumere le misure politiche di controllo dei guai che la deliberata mancanza di governance dell’economia porta con sé (vedi Standard & Poors’) e sui rinvii relativi ai buchi di credibilità apertisi anche su Bankitalia…

In definitiva, il vero buco per l’Italia è oggi quello della fiducia del mondo economico a livello internazionale, di cui S & P’s è solo un sintomo. La gente non si fida più dell’Italia: chi presta è restio, e pretende maggiori interessi; chi importa, non è mai certo dei tempi di consegna; chi vuole esportare non è sicuro di venir pagato in tempo; chi deve fidarsi di quel che dice il governo, non sa più in quali capelli mettersi le mani; chi fiducioso, una volta cercava e, sulla parola, trovava  certezze almeno nella Banca d’Italia ora trova solo un buco anche lì…

In uno dei suoi solo apparentemente leggeri colonnini sul costume italiano, Beppe Severgnini fa la lista dei pro e dei contro ad investire in Italia che fa Mr Smith, ipotetico uomo d’affari straniero che vorrebbe investire da noi. Vale la pena di leggerla
.

Pro: perché

(l’Italia è l’Italia, il paese probabilmente più fascinoso del mondo; 

(si mangia bene e si vive meglio; 

(la gente è brillante, cordiale, simpatica a tutti (nelle classifiche mondiali spesso l’Italia dopo il proprio, è il secondo tra i paesi più amati), piena di fantasia; 

(i rapporti col resto d’Europa, anche i nuovi, sono buoni e possono migliorare. 

Contro: perché dove ci sono dovunque 

(tanti poteri, nessun potere: nessuno è in grado di prendere mai una decisione finale, tutti hanno il potere di bloccarla (dalle discariche ai tornelli agli stadi); 

(tutti s’incavolano per gli scandali e nessuno, mai, mette mano a correggerli (governo, parlamento, sulle lezioni della Parmalat e la riforma della società per azioni: ma dove? ma quando?); 

(troppi sospetti, di tutti verso tutti e pochissima lealtà (basti pensare al fisco, in Italia); troppi amici e nessuna trasparenza (“Mr Smith sa che un banchiere della City non telefona a mezzanotte al governatore della Bank of England chiamandolo Tonino”…); e tantomeno dicendogli “Tonino ti bacerei in fronte”…;

(troppa confusione: il capo del governo fa,  ha, è quello che vuole, se lo vuole e quando lo vuole (“ha le dita in molte torte” e “a un investitore straniero questo non piace: vuole un capo di governo, non un capo pasticciere”)…

Forse è proprio ora di tagliar corto con la politica diventata solo un continuo sempiterno rinvio. E’ ora, insomma, anche da noi – come in Germania, come in Giappone: perché no? – di andare adesso alle urne. Sempre, certo, nella speranza, forse nell’illusione – speriamo di no – che serva a qualcosa. 

2. Economia internazionale

nel mondo

Brutta storia questa delle bombe nucleari – potenziali o chi sa già esistenti, secondo gli americani – di Iran e Nord Corea. Una “convinzione” che diversi grani di verità probabilmente contiene ma che, al solito, è stata gestita con tanta arroganza da renderla praticamente ingestibile. 

Per il Nord Corea, le cose sono più chiare. Pyongyang non solo rivendica il diritto di accedere alle tecnologie pacifiche del nucleare ma anche quello a farsi le proprie bombe, che sostiene infatti di avere e che gli americani dicono ormai che in effetti ha. Malgrado ciò Washington insiste che, siccome si tratta di uno Stato da essa definito “canaglia” (un paese, in sostanza, sulla cui responsabilità non si può contare) non deve avere accesso alle tecnologie che però – è dimostrato – già ha. 

E già hanno almeno un’altra decina di paesi al mondo. In diritto internazionale – il punto è questo – quanto è diritto di uno Stato (che sia canaglia, iperpotenza o quello del “ruggito del topo”), è diritto di tutti gli Stati. Non c’è alternativa se non cambiare il diritto internazionale o violarlo: come regolarmente vanno facendo, del resto, gli Stati Uniti d’America. In ragione, però, della loro onnipotenza, non di diritto alcuno. 

Del resto, ci sono paesi nucleari e armatissimi, come India, Israele, Pakistan che proprio per farsi la bomba hanno rifiutato di firmare il Trattato di non proliferazione (TNP), paesi come proprio la Corea del Nord che dal Trattato sono usciti (nel 2003) ragionevolmente, si può pensare, allo stesso scopo, paesi ultra armati nuclearmente (USA, Russia ex-URSS) che l’hanno firmato e si guardano bene dall’onorarlo (eliminando le ADM che s’erano impegnati a distruggere in cambio del non accesso al nucleare di altri), paesi con la H che non se ne sono dati mai cale (la Cina) ed altri – compreso l’Iran – che regolarmente l’hanno firmato ma dei quali nessuno sa poi quanto realmente lo osservino.

Poi, con un tempismo assolutamente degno di causa migliore, c’è adesso la lettera che il nuovo ambasciatore americano all’ONU, John Bolton – quello designato da Bush con un cavillo perché il Congresso non ne approvava la nomina – ha indirizzato al Segretario generale Annan ed a tutti gli altri ambasciatori
. Annuncia – delineando il meccanismo col quale la Casa Bianca lo ha mandato a sabotare il funzionamento delle Nazioni Unite – che gli USA, del TNP, non ne vogliono più proprio sapere. Non più solo di fatto ma neanche più di diritto. Per sé, si capisce, non per gli altri, anzi.

Il piano, pronto dopo mesi di lavoro, è una bozza di 38 pagine, su cui c’era già un accordo sostanziale, che va in discussione, in sessione speciale dell’Assemblea generale il 14 settembre; e, sì e no, a venti giorni di distanza, gli USA – e solo loro – hanno proposto ben 400 “cancellature”: inaccettabili quasi da tutti gli altri, su quasi tutti i punti importanti, e che serviranno soltanto ad affossare la riforma… 

Uno dei punti che Washington pretende di veder cancellati è proprio il sostegno dell’ONU al Trattato di Non Proliferazione… che pure gli USA stessi avevano propugnato. Adesso, l’ONU dovrebbe non solo ignorarlo ma guardarsi comunque dal sostenerlo, proprio mentre gli USA pretendono solo da Iran e Nord Corea non solo che lo rispettino ma anche che, solo loro, accettino un rafforzamento dei divieti che pone a tutti. 

Dopo la guerra all’Iraq, poi, il piccolo grande despota di Pyongyang è convinto (a torto?) che gli USA hanno potuto attaccare Saddam non perché avesse a disposizione le armi di distruzione di massa che denunciavano ma che non aveva, ma proprio perché non le aveva. Ed è proprio per questo che Kim Jong-il le sue bombe A e H, come Nuova Delhi, Karachi, Pechino, ecc., ecc., Washington compresa, se le è già fatte, e se le sta facendo comunque: come la garanzia ultima che su di lui non potranno mai scatenarsi né Tempeste nel Deserto né Decapitation Attacks.
E, certo, i nordcoerani non regalano oggi niente agli americani, non si sa bene poi in nome di cosa, e insistono sul fatto che qualsiasi cosa essi vogliano glielo devono chieder, in un negoziato anche a sei – la maschera – ma nei fatti – la sostanza, poi – a due.

Nel negoziato a sei, l’altro negoziatore coreano, quello del Sud, alleato degli USA, Song Ming-soon, ha detto il 10 agosto che sta tentando di persuadere le altre parti – cioè gli USA – a permettere – voleva dire, in realtà, ad accettare il fatto che o, se volete, a rassegnarsi – al diritto della Corea del Nord ad un suo programma pacifico di sviluppo dell’energia nucleare. 

E il ministro sudcoreano della Riunificazione, Chung Dong-yung, che è anche a capo del Consiglio Nazionale di Sicurezza del suo paese, ha chiarito che la Corea del Nord, come ogni altro paese, ha il “diritto naturale” a sviluppare tecnologie nucleari per uso pacifico. E spiegato quel che ormai tutto il mondo sapeva e solo gli americani negavano: che “questo è il punto di divergenza tra Corea del Sud e Stati Uniti”
. Una differenza da niente… 
C.v.d., l’idea è andata subito di traverso a Washington, dove il delegato ai colloqui, ambasciatore Christopher Hill, ha spiegato che, naturalmente, Seul e l’America sono totalmente d’accordo: solo che “questo è il momento sbagliato per dibattere del diritto all’uso pacifico dell’energia nucleare” da parte di Pyongyang. E il ministro degli Esteri sudcoreano, Ban Ki-moon, si è affrettato, il 12 agosto, a chiarire, perché “era necessario” ha detto, che “la posizione del suo paese era stata compresa male: che non è incondizionatameante favorevole a un programma di produzione pacifica di energia nucleare del Nord”. 

Pare la logica rovesciata del Gatto Ghignante di Alice: si dice, senza dirlo, che sì anche – perfino – i nordcoreani avrebbero diritto al nucleare civile: solo che adesso è il momento sbagliato, che può diventare giusto solo se e quando lo dice lo zio Sam, non prima… Poi e tutto sommato, dice il negoziatore capo americano
, nell’ultimo round di colloqui i nordcoreani hanno mostrato “grande serietà d’intenti”. Ma…

L’Iran è un’altra storia. Il regime di Teheran rivendica da sempre il diritto al nucleare civile, nega fermamente di volersi fare la bomba, ha firmato il Trattato di non proliferazione (TNP) e lo rispetta scrupolosamente, anche adesso che ha deciso di ritirare invece la firma dall’accordo volontario col quale, in cambio di alcune promesse economiche, aveva accettato di congelare l’utilizzo di alcune tecnologie che, per loro natura, potrebbero – potrebbero, al condizionale – essere usate per produzioni di energia nucleare non esclusivamente a scopo civile.

Quindi, come ha chiarito, l’Iran è disponibile ad accettare qualsiasi intesa conforme con il Trattato di non proliferazione nucleare e col suo protocollo aggiuntivo, comprese tutte le ispezioni dell’Agenzia Internazionale dell’Energia Atomica, l’agenzia dell’ONU che supervisiona il TNP e che, infatti, continua a controllare le operazioni iraniane dell’impianto di Isfahan di cui sono stati dissigillati gli ingressi per decisione di Teheran.

Che s’è volontariamente ritirata da un accordo cui aveva volontariamente aderito ma col diritto, data la volontarietà dell’adesione, di ritirarsene quando voleva. Tutto questo, ma assolutamente niente di più. Perché il Trattato di non proliferazione è chiarissimo: non impedisce in alcun modo – forse sbagliando: ma, allora, sbagliando per tutti, potenze già nucleari come paesi che non lo sono – a nessuno di “avviare procedure di arricchimento dell’uranio”
.

Ma, nel gruppo di contatto che per conto dell’Unione europea stava cercando di mediare tra USA e Iran, di fronte all’intransigenza assoluta con cui Teheran affrontava il problema in termini di principio (tutto come ma assolutamente niente di più di chiunque altro) e Washington sembrava scontrarvisi (a Teheran dobbiamo porre molti più ostacoli perché di loro, noi, noi americani, non ci fidiamo), alla fine è passata la tesi dura dell’inaccettabilità dell’opzione di una riapertura delle attività nucleari civili iraniane perché esse, pur sotto controllo AIEA, resterebbero potenzialmente a doppio uso
.

Ma, anche qui, sul piano del diritto internazionale nessuno riesce a spiegare perché sia accettabile l’energia nucleare prodotta dall’India, cui anzi proprio in questi giorni gli USA garantiscono assistenza tecnologica, per non dir da Israele, ma non quella iraniana. Per dire perché, poi, sia accettabile anche la bomba di molti, ma non quella di qualcuno… 

Nessuno riesce a spiegarlo, a meno di non riconoscere che neanche a Russia e Cina va di irritare troppo lo zio d’America che, oltre che superpotente e bisbetico, in effetti considerano almeno un po’ stravagante.

Così i francesi, col premier Dominique de Villepin, dicono che se l’Iran riprende la sua produzione di energia nucleare si potrebbe innescare una crisi internazionale e che, in quel caso, bisognerebbe portare la faccenda al Consiglio di Sicurezza
. 

I cinesi, dice l’ambasciatore all’ONU, Wang guang-ya, che pure suggeriscono prudenza all’Iran, dicono di non credere che sarebbe utile portare al Consiglio Teheran come accusato di… “qualcosa – dicono – che non è definibile”
. 

E la Russia, ribadendo che continua a sostenere il diritto dell’Iran a sviluppare il suo ciclo d’energia nucleare, “sollecita i paesi che non ne possiedano al momento il ciclo completo a non svilupparlo”. Ma, appunto, sollecita, non pretende né ordina. Del resto, la Russia continua – e continuerà, dice, a meno di una ragione legalmente obbligante che glielo dovesse vietare – a vendere all’Iran materiale nucleare per uso civile e l’AIEA stessa dichiara che solo una risoluzione del Consiglio di sicurezza o una decisione senza equivoci possibili della stessa AIEA, la Russia avrebbe una ragione legale per interrompere le sue forniture
.

A chiarimento della propria posizione, il Cremlino ha spiegato che “la soluzione al problema del nucleare iraniano va trovata senza violare i diritti che l’Iran, come qualsiasi altro Stato firmatario del TNP, ha di sviluppare tecnologie nucleari pacifiche. La Russia è comunque contraria alla diffusione di armi nucleari in qualsiasi parte del mondo, specie in medio Oriente, e lavorando a costruire pacifiche relazioni con l’Iran le baserà sul rispetto dei princìpi della non proliferazione nucleare”
.

D’altra parte, anche la Germania ha detto chiaramente di essere contraria ad ogni intervento militare contro l’Iran: l’ha detto il cancelliere e l’ha ripetuto, palesemente controvoglia e un po’ tergiversando ma l’ha ripetuto, anche l’opposizione cristianodemocratica
.   

Un’altra storia l’Iran, dicevamo. Insieme più grande e potenzialmente assai più importante ma, anche, paradossalmente, meno pericolosa: gli americani sono sicuri che, al contrario probabilmente – dicono – di Pyongyang, bombe atomiche Teheran ancora non ne ha. E, dunque, è un bersaglio – ancora – assai più allettante.

Lo rende noto, ai primi di agosto, il National Intelligence Estimate, il paper ultrasegreto – e, si capisce, prontamente pubblicato sul Washington Post
 – che costituisce il compendio del sapere della quindicina di agenzie dell’intelligence americana sullo stato dell’arte nucleare iraniana: stanno lavorando, ovviamente, su tecnologie militari che potrebbero essere usate domani per modellare armi atomiche— potrebbero, come potrebbe ogni Stato al mondo che sia appena in grado di farlo, cioè ognuno di più o meno oggi duecento paesi, firmatari o no che poi siano di un Trattato di non proliferazione che, per responsabilità precipua proprio delle grandi potenze, USA in primis, vale meno della carta su cui è stato scritto.
Adesso, l’ultima proposta di Francia, Germania e Inghilterra, avanzata discretamente anche a nome degli USA – un pacchetto di incentivi economici e di garanzie di sicurezza: ma tanto per renderle più credibili, Bush ha subito parlato, e non per la prima volta, di tutte le “opzioni da tenere aperte, compresa la forza”
 –, è stata respinta dall’Iran.

Il fatto è che formulata così – un pacchetto di facilitazioni e di misure economiche, tecniche e politiche se l’Iran sospende permanentemente ogni attività, anche civile, di arricchimento dell’uranio – nessun governo iraniano, per pragmatico e morbido che possa essere (e quello attuale non lo sembra proprio) potrebbe mai accettarla: “sospendere permanentemente”, infatti, significherebbe rinunciare a un diritto che, su base internazionale, è di ogni paese. Sarebbe subito spazzato via. 

Intanto, a inizio agosto, l’AIEA ha deciso all’unanimità (con grande meraviglia di Teheran che, di egemonia e di condizionamenti internazionali, evidentemente non ne capisce davvero molto) di discutere formalmente se riferire la faccenda al Consiglio di Sicurezza, oppure…

Già, perché la questione si fa ancora più complicata. In linea di principio, non c’è dubbio che sia proprio il Consiglio di Sicurezza il luogo giusto per trattare della questione, di ogni questione che riguardi problemi di sicurezza internazionale. Ma se Parigi, Berlino e Londra porteranno Teheran al Consiglio di Sicurezza la faccenda potrebbe davvero sortire l’effetto opposto a quello voluto da chi ce li portasse.

Tutto s’è trascinato quasi immobile, come se sperassero che le cose si risolvessero da sé, per inerzia, finché non è andata a scadenza l’intesa tra i tre e l’Iran (l’accordo di Parigi) per congelare, su basi volontarie e finché durasse la trattativa, l’arricchimento del suo uranio— la tecnologia potenzialmente anche nucleare che i firmatari del TNP possono comunque intraprendere sotto il controllo AIEA. Ma, adesso, la trattativa non è andata a buon fine per l’intransigenza di principio iraniana e  per l’intransigenza con cui Washington pretende che l’Iran, diversamente da ogni altro paese, subisca ed accetti la fine completa e totale di ogni arricchimento del suo combustibile nucleare.

Però, dicevamo, l’AIEA non ha deciso di portare l’Iran al Consiglio ma di riunirsi per decidere se portarcelo. E non per caso. E’ che non ci sono prove – non sospetti, non indizi: prove – di un programma di armamenti nucleari iraniano in funzione. E, a queste condizioni, è assai dubbio che il direttivo della AIEA decida di adire il Consiglio di Sicurezza. 

Le pretese degli americani, che le attività di “arricchimento” del nucleare sono proibite, tutti sanno che non hanno alcun fondamento giuridico. E l’asserzione di Blair, che come sempre li segue a ruota scodinzolando, che interrompendo la sospensione delle sue attività di arricchimento come ha fatto l’Iran “violerebbe i suoi obblighi ed i suoi impegni” è semplicemente una scempiaggine legale.

Ma, ed è ancor più importante, anche se mai Stati Uniti ed UE-3 riuscissero a congegnare una denuncia in buona e dovuta forma da parte dell’AIEA ed una risoluzione con la necessaria maggioranza dei due terzi al Consiglio di Sicurezza, questa si scontrerebbe con i no quasi sicuri di Russia e di Cina a sanzioni effettivamente efficaci, capaci cioè di piegare la volontà di resistenza iraniana. 

La Russia sta disegnando e dovrà poi costruire il reattore nucleare ad acqua leggera civile di Busher per gli iraniani e l’anno scorso la Cina, affamata d’energia, ha firmato un contratto per la fornitura di 70 miliardi di $ di greggio e di metano con l’Iran. Dunque, anche per questo motivo, non esiste che, al dunque, lascerebbero passare all’ONU una “punizione” carica di precedenti dubbiosi quanto mai per Teheran…

E, in effetti, s’è già avuto un assaggio delle difficoltà che avrà il progetto americano a progredire (portare l’Iran prima al tribunale dell’AIEA e poi a quello del Consiglio di Sicurezza e lì sanzionarlo se non di più…)

Scrive, anche sulla stampa italiana
, l’ex primo ministro spagnolo Aznar – che pure avrebbe dovuto imparare a non dire altre bugie politiche dopo la lezione che gli impartirono i concittadini quando sostenne, perdendoci le elezioni, che era stata l’ETA e non i terroristi islamici a fare la strage di Madrid (agli spagnoli, evidentemente, al contrario di molti altri, non si possono raccontare frottole politiche così grossolane, tipo siamo lì per ragioni umanitarie, o siamo lì per distruggere le armi di distruzione di massa… che non ci sono) – che “uno dei due temporali d’agosto a meritare quest’anno un commento” (l’altro è la recente rinuncia di… Benjamin Netanyahu dal governo Sharon… sic!) “è il rifiuto da parte… iraniana del piano europeo”. 

Sì, è vero, “l’Iran ha presentato una controproposta che sostanzialmente – secondo l’autore – consiste nel continuare il progetto sotto il controllo degli ispettori dell’Organizzazione dell’energia atomica di Vienna – l’AIEA – potenziati da meccanismi intrusivi – cioè, di ispezione “intrusiva”, senza preavviso e non rifiutabile – tipo quelli che l’ONU impose all’Iraq di Saddam Hussein”.

Ma, commenta Aznar, la controproposta è “inaccettabile”. Non vale perché “sappiamo molto bene che le ispezioni dell’Organizzazione dell’energia atomica non servirono nel caso dell’Iraq… che… nel 1991 era vicinissimo ad avere l’atomica”.

Fosse pure vero – e ammettendo che qualcosa di credibile potesse esserci dopo che già dieci anni prima, nel 1981, Israele aveva bombardato e distrutto con i suoi Mirages, francesi, vicino a Bagdad, il reattore di ricerca nucleare Osiraq, di costruzione francese – è la tesi stessa di Aznar che costituisce una pura, semplice e anche grossolana invenzione. 

Fu dopo aver perso nel ’91 la prima guerra del Golfo, non certo prima come dice Aznar, che Saddam dovette “subire” le ispezioni AIEA. E furono proprio i dieci anni di quelle ispezioni, irrise da Aznar, a garantire che, se ci fossero mai davvero state, quelle armi di distruzione di massa – come dimostrò poi, ma aveva detto subito all’ONU che non c’erano, l’AIEA mandando in bestia Bush – non solo non le aveva più ma ormai – grazie all’embargo e ai costi enormi della guerra con l’Iran (1980-1988) che lo avevano preceduto – non era più in condizioni neanche di portare avanti alcuna ricerca in materia. 

Cosa del resto che l’America ben sapeva… Ma tant’è, questi sono i politici, pur sagaci come Aznar aveva dimostrato di essere, quando vengono accecati dall’ideologia, dal servilismo amichevole o, semplicemente – ma è pure peggio – dall’ignoranza dei fatti reali.

Ora, uno stallo all’ONU metterebbe sotto enorme pressione la triade europea: sugli USA non hanno proprio modo di far breccia, se non forse sottolineando per renderglielo ancor più evidente il pozzo limaccioso in cui con le loro manie di onnipotenza già in Iraq sono andati a infossarsi; su Teheran le loro armi migliori sono il commercio ed il tempo: la popolazione iraniana, che ha il record mondiale della giovane età, chiede riforme economiche e anche il nuovo governo dei duri, per il minimo necessario a contenerne le istanze, ha bisogno di crescita e di investimenti…

L’unico compromesso che appare possibile – stessi di diritti e stessi doveri all’Iran come, diciamo, all’India o a Israele o, Dio non voglia, all’Italia – non pare facile per il massimalismo americano, anche se proprio le ultime stime statunitensi
 che allontanano almeno di dieci anni lo spettro di una bomba iraniana lo renderebbero di certo preferibile e, alla fine, anche più capace di garantire un Iran senza armi nucleari (che un’azione di guerra, invece, garantirebbe).

Altrimenti, si potrebbe riprodurre tale e quale l’emergenza Iraq di fine 2002 e inizio 2003 e si riaprirebbe lo scenario di un bombardamento preventivo americano sulle installazioni nucleari iraniane.       

Già. Si potrebbe ripetere pari, pari la storia dell’attacco all’Iraq. Prima, i tentativi di trovare una soluzione via ONU, o sotto la copertura dell’ONU. Destinati, inevitabilmente, a fallire ma portati avanti con l’accordo di tutti nel tentativo più che di fermare, d’imbrigliare la superpotenza. Tutti, però, meno l’Iran, Poi, l’ennesima guerra asimmetrica, scatenata magari con l’alibi di anticipare così una mossa unilaterale israeliana contro Teheran: guerra che gli USA “vinceranno” sicuramente prima di perdere, ancora una volta, la pace.

C’è una specie di presunzione, tra molti studiosi e analisti, che gli USA, impantanati in Iraq, non potrebbero permettersi di attaccare l’Iran. Ma non è vero. Materialmente, tecnicamente, potrebbero. Potrebbero, perché in realtà basterebbero loro un centinaio di B-52, o di bombardieri B-1 e B-2, in grado di colpire più di 5.000 obiettivi in una sola missione e che oggi, al contrario di marines ed esercito non sono impegnati in Iraq.

Certo, poi sarebbe difficile – a parte la reazione iraniana (di un paese che non viene da dieci anni di embargo militare e scientifico come quello che impedì a Saddam di reagire) contro il corpo di spedizione in Iraq ed Israele anzitutto – congelare l’intervento militare esclusivamente ai luoghi denunciati come potenziali alveari di future armi di distruzioni di massa. Bersagli militari, economici, politici ma, ben inteso, non quelli petroliferi. Ed aiuto alla rivolta latente nel Kurdistan iraniano e tra la popolazione azera del Nord del paese.

I risvolti negativi, per tutti e anche per gli USA, sono evidenti: molto più terrorismo, ovviamente, maggior rischio per i pozzi petroliferi in tutto il Golfo e recessione ormai estesa. Però, il petrolio iraniano va praticamente solo alla Cina, e non sarebbe una cattiva idea – no? – frenarne un po’ lo slancio. E, poi, e soprattutto, con le fortune politiche del presidente – e, con lui, della sua visione delle cose e della sicurezza dell’America e dell’occidente ormai in bilico – è forte la tentazione di rifarsi un equilibrio più favorevole cavalcando lo spetto di un altro “impero o di un altro asse del male”…

Potrebbe venir utile, adesso, chi sa, un dominio, un reame, una potenza, una ideologia, forse, del male… Sia chiaro: potrebbe e speriamo proprio di sbagliarci, stavolta…

A settembre, a New York, si riunisce anche il vertice del Millennio che l’ONU ha descritto “come un’occasione unica che ha la nostra generazione per prendere decisioni audaci”
. Sarà pure così, certo è che la bozza presentata come documento finale è la pura e semplice ripetizione di quanto concordato a Gleneagles al vertice dei G-8 di luglio sugli aiuti e sul debito estero. Il vertice rischia sul serio di essere un tragico – e costoso – fallimento.

Il G-8, ricorderete, aveva deciso di aumentare di 48 miliardi di $ gli aiuti ai paesi poveri entro il 2010. Al parlamento britannico, annunciandolo, Blair aveva detto
 che “in aggiunta… abbiamo anche deciso di cancellare il 100% di tutti i debiti multilaterali” dei paesi più indebitati. E “senza condizioni”. Con la possibilità, così, di “liberare risorse” indispensabili per fini di sviluppo e fini più direttamente sociali… 
Tutto falso
. 

(Intanto, il cancelliere dello scacchiere Gordon Brown ha ora detto in Commissione Tesoro, a Westminster, che l’aumento degli aiuti verrà finanziato con stanziamenti già… stanziati in precedenza a cancellazione parziale del debito. Gli stanziamenti nuovi, dunque, saranno quelli vecchi. Solo che li chiameranno aiuti… Al contrario di quanto aveva solennemente annunciato Blair che aveva presieduto il G-8, non è un’ “aggiunta” neanche per finta.

(Poi, non si tratta neanche lontanamente della cancellazione del “100% dei debiti multilaterali”: perché sono riservate inizialmente solo a 18 paesi che, tutti insieme, potranno risparmiare non più di 1 miliardo di $ di servizio del debito. I 62 paesi che, secondo la classificazione dell’ONU, hanno bisogno di una cancellazione del debito per rientrare al di sotto della soglia di povertà estrema pagano dieci volte tanto di servizio del debito. E, poi, anche la cancellazione del debito dei 18 è valida solo per un periodo di tre anni.

(Inoltre, cancellazione del debito multilaterale significa – questo, però, era stato subito chiaro –solo quello verso FMI, Banca mondiale e Banca di sviluppo africana: molti paesi sono indebitati  pesantemente, invece, con altre organizzazioni, bilateralmente.

 (Anche l’aspettativa che così si “libereranno risorse” per investimenti in sanità ed istruzione, ad esempio, è falsa: in effetti, la bozza per il vertice del Millennio dice chiaramente che se al Senegal, ad esempio, vengono “perdonati” 100 milioni di $ all’anno di servizio del debito, i prestiti che potrà ricevere dalla Banca mondiale quell’anno saranno tagliati di un uguale ammontare.

(Una somma che, però, resterà nelle casse della Banca per prestiti ad altri paesi. Ma, alla faccia del “senza condizioni”, questi altri paesi potranno adire a tali finanziamenti solo se accetteranno proprio le condizioni del Fondo e  della Banca. E, poi, se ci fosse stato bisogno di chiarimenti ulteriori, il ministero dello Sviluppo inglese – del paese che aveva presieduto il G-8 e quelle promesse aveva annunciato – che “la metà circa” dei programmi di aiuto della Banca mondiale sono legati alle privatizzazioni da fare: una condizione che nella conferenza stampa finale Blair aveva negato, con sdegno
… 

In sostanza. I poveri sono liberi di fare quel che dicono loro i ricchi. Christian Aid
, una delle maggiori e più serie ONG che “pensano” al Terzo mondo, ha calcolato che l’Africa nello scorso ventennio ha perso 272 miliardi di $ per seguire le prescrizioni – di fatto gli ordini – che riceveva come condizioni di accesso al credito dal Fondo e dalla Banca mondiale. E la bozza del vertice del Millennio non cancella una sola di quelle prescrizioni. Anzi, pare che qualcuno ne voglia aggiungere altre…

Per parte sua. Su istruzioni della Casa Bianca, il nuovo ambasciatore all’ONU Bolton ha già chiesto la cancellazione dell’altro impegno significativo del testo sugli impegni per il vertice: la parte che chiedeva ai paesi ricchi di “arrivare all’obiettivo dello 0,7% del loro PIL agli aiuti pubblici allo sviluppo non più tardi del 2015”
.

Insomma, e in sostanza, alla faccia degli aiuti.

Quest’anno la crescita mondiale è scesa nel mondo. Secondo un indice ben accreditato
 il PIL mondiale è cresciuto del 3,8% a tasso annuale nel secondo trimestre, rispetto al 5,4% dello stesso periodo del 2004. Ma ancora sopra la media, 3,5%, dell’ultimo ventennio.        

in Cina

La Cina, non di rado ormai, soprattutto negli ambienti d’affari americani, viene portata come esemplare, a modo suo magari, di libero mercato. Non convince. Anche se, intanto, ha rivalutato la propria valuta dando retta ai consigli degli amici americani. Poi, certo, se  si mette a gareggiare in OPA coi colossi del capitalismo, trova ostacoli seri – politici, però, non di mercato – alle proprie ambizioni… 

Forse bisognerebbe provare a riflettere un poco di più, e anche più a fondo, sul significato complesso di questi eventi. A cominciare dalla rivalutazione, un fattore tutt’altro che facilmente semplificabile, alla Bush: che si è affrettato a spiegare come, adesso, gli americani compreranno meno computers e meno giocattoli made in China e li compreranno in America, dove aumenterà dunque produzione ed occupazione… Il presidente, che si è laureato in economia senza particolari menzioni, di questo è ingenuamente sicuro. Perché, 2+2 fa 4, no?

Ma l’aritmetica, nell’economia di Bush, sarà aritmetica più o meno quando, Bush troverà in politica le armi di distruzione di massa di Saddam…

Perché premessa di ogni lezione d’economia è sapere di cosa si va parlando: del fatto che, per esempio, la Cina oltre che esportare importa, e importerà, sempre di più.  

Poi, perché – lezione d’economia numero uno – non si può cambiare il valore di una merce qualsiasi cambiando il valore della valuta che figura sul cartellino del prezzo. Se fosse solo la valuta a buon prezzo a rendere più competitivo un prodotto, tutte le auto vendute nel mondo sarebbero, infatti, auto russe…

Seconda lezione d’economia: non date retta a George Bush, a Milton Friedman o a Silvio Berlusconi: no, la supereconomia della Cina non è il risultato dell’adozione di politiche economiche capitalistiche da parte del dragone rosso, perché se quella cinese è oggi un’economia di libero mercato, allora il cavaliere è il presidente non del Consiglio ma di una ONG del volontariato… 

La supereconomia cinese, invece, è diventata super proprio perché ha rifiutato le chiacchiere liberiste dell’abbandono dell’economia al mercato “libero”, dell’assenza dello Stato, della deregolamentazione industriale. Tutto quel che di libero mercato succede a Pechino è regolamentato, invece, dal PCC. Questa è la realtà. 

Lo stesso giorno in cui la notizia della rivalutazione dello yuan ha catturato l’attenzione dei mercati, anzitutto di quello americano che è poi l’unico a contare davvero, è passata sotto silenzio la notizia, ben più importante – e per chi nel neo-liberismo ci crede, ben più allarmante – che la Cina ha deciso di tenere rigorosamente in mani nazionali il controllo dell’onnipossente industria siderurgica nazionale della quale ha sempre deciso, e continuerà a decidere, finanziamento, produzione, dislocazione e, ovviamente, proprietà. 

L’industria non verrà affatto liberalizzata aprendo le porte agli investimenti stranieri. Saranno ben accetti, sì, come sempre – e arrivano in abbondanza – ma solo là dove i cinesi decidono di riceverli. E l’abbigliamento made in China che è in vendita in tutti i grandi magazzini Wal Mart del Nord America, anche se non ancora sulla Quinta Strada, sotto l’etichetta alla moda del Nuovo Ordine (abbastanza raggelante com’è, a dire il vero) è fabbricato spesso nella maglierie e nelle fabbriche dell’Armata Popolare di Liberazione cinese: che non risulta proprio un datore di lavoro in quindi e quinci… 

La verità è quella che il Nobel dell’economia Joseph Stiglitz continua a mettere in evidenza, anche se gli altri guru, quelli ortodossi dell’economia liberista, rifiutano di dargli retta, perché riconoscere che aveva ragione darebbe torto a loro: che il grande balzo in avanti dell’economia in Cina è stato messo in moto dai finanziamenti pubblici non solo all’industria pesante ma anche della miriade di cooperative rurali, e di fabbrichette agricole e industriali protette da altissime barriere doganali.

Deng Xiao-ping, messa fine alla follia ideologica maoista della Rivoluzione culturale non ha affatto sbrigliato il paese dalla conduzione centralizzata di sempre, ma l’ha guidata aprendo anche al mercato ed ai suoi meccanismi l’economia quando pensava che fosse utile e lasciando i cinesi “arricchirsi” individualmente quando a lui, e al PC che lui controllava, non sembrava che ciò mettesse a rischio il dominio politico del partito. 

E dopo Deng tutto ha continuato come con Deng. Insomma, i mercati in Cina sono effettivamente liberi ma solo fin quando il potere centrale non dice loro che non lo sono più.

Del capitalismo, la Cina, come la Russia del resto, ha introiettato qualcosa del meglio che ha e che ha sempre avuto l’attività economica anche prima, del resto, del capitalismo stesso – la capacità di intraprendere che, del resto, è stata storicamente sempre cinese – ma anche tutto il peggio possibile, la speculazione sfrenata, l’accumulazione come nella Russia di Yeltsin in pochissime mani oligarchiche, politiche o industriali, di immense ricchezze “privatizzate” al valore di 1$ per 1 milione.

Ma non è la bolla speculativa cinese, né sono i grandi grattacieli di Canton, a far esportare 162 miliardi di $ di merci cinesi in più di quante gli americani alla Cina riescano a vendere. E’ che, rifiutando il fondamentalismo libero-mercatista, ha mano libera su un mercato come quello americano che non sulle professioni (protettissime) ma sulle merci e sui lavoratori che quelle merci producono ha buttato giù ormai ogni barriera.

Credete sia un caso che Bush predichi sempre a Hu Jin-tao le virtù del libero mercato e tanto poco a lui ed ai suoi quelle della democrazia? Del resto è difficile per gli americani raccomandare la libertà sindacale a qualcuno quando negli USA ci sono una ventina di Stati che specificamente la negano? per esempio, a quasi tutti gli impiegati pubblici…

Credete sia un caso che dalla Casa Bianca, e dal Congresso, non filtri critica alcuna sulla repressione scatenata da polizia e militari contro le migliaia di operai e di impiegati di tante fabbriche che, ormai sempre più spesso, scendono in piazza un po’ in tutta la Cina per protesta contro l’inquinamento ambientale? il 21 agosto è successo, con decine di ferite e voci di diversi morti, alla fabbrica di pile e batterie elettriche di Tian Weng, a Meishan, città della provincia orientale dello Zhejiang.

E’ la politica di crescita forzata, indispensabile e però, troppo spesso, senza vero sviluppo, che comincia a far problema. Ma il diritto all’aria pulita e il diritto a non essere bastonati non è considerato, coerentemente, un diritto umano a Washington dove, tra l’altro, pochissimo in auge sono coloro che si oppongono anche in America all’inquinamento ambientale…

Il governatore della Banca centrale, Zhou Xiaochuan, ha rivelato il 10 agosto che, in effetti, il cesto di riferimento per definire il valore dello yuan (che, come dicevamo, non è lasciato affatto al “mercato”), utilizza, dopo lo scollegamento dal dollaro, insieme al dollaro, euro, yen e won coreano. 

E prende anche in considerazione, a complemento, i dollari di Singapore, Canada e Australia, la sterlina britannica, il ringgit della Malesia, il rublo russo e il baht tailandese. Insomma, tutto… Ma secondo la migliore, “inscrutabile”, tradizione dell’impero della Pace Celeste, i cinesi si sono ben guardati dal rivelare le proporzioni effettive con cui queste valute sono presenti nel cesto.

Il surplus commerciale cresce nell’anno, a luglio, ad 87,6 miliardi di $, dai 13,9 del luglio dell’anno prima
. 

E’ un boom che sono riusciti a contenere un po’ solo la recente, ma magra, rivalutazione dello yuan, il rallentamento dell’economia mondiale, il costo del petrolio importato e un certo declino degli investimenti diretti esteri nel paese.

Diverse autorità di governo prevedono, prudentemente, però, che la crescita economica del paese potrebbe rallentare, quest’anno, al 9% con i margini di guadagno nell’industria dell’acciaio ridotti dai costi crescenti, come i costi crescenti di molte altre materie prime incidono inevitabilmente sui margini di altri produttori.

Nel frattempo, a livello di Unione europea, il Commissario al Commercio Peter Mandelson, che aveva in parte negoziato, in parte imposto, alla Cina la riduzione della quantità di abbigliamento esportato in Europa, si trova ad affrontare la grana che all’Unione stanno imponendo Olanda, Svezia, Finlandia e Danimarca.

Chiedono, in prima battuta, la sospensione delle quote imposte alla Cina – perché se no il prossimo inverno, dicono, i loro mercati resteranno senza maglioni, camice e pantaloni e si perderanno anche non pochi posti di lavoro nel campo della distribuzione – ed, in seconda istanza, che sia consentito ai cinesi di onorare i contratti cui erano già stati impegnati nei confronti di clienti dei loro paesi
.

“Tentare di fermare le importazioni e l’outsourcing equivale a un suicidio economico”, dicono i ministri, e il protezionismo “non salverà certo quel che resta dell’industria tessile europea”. E, separatamente, scrivendo al Commissario Mandelson, il ministro dell’Economia tedesco, Wolfgang Clement, ne condivide l’opinione che le limitazioni all’import del tessile in Europa “minacciano di causare danni gravi al manifatturiero ed al commercio tedesco”
.

Ora, Mandelson che, di per lui, è un liberista convinto – l’intellettuale laburista che, con Blair, inventò il New Labour (con l’accento sul New molto più che sul Labour) e condivide le classicamente e convenzionalmente sensate opinioni di questi interlocutori – è stretto tra le loro esigenze e quelle, anche più pressanti, di tutti gli altri paesi che nell’Unione producono tessili e abbigliamento e sono fieramente contrari alle richieste nordiche.

Sarà un negoziato duro, perché – tra Europa e Cina che hanno in deposito, e invendibili, decine di milioni di $ di abbigliamento cinese, il coltello adesso è un po’ più dalla parte del manico tenuta da Pechino.  

Intanto, le vendite al dettaglio anno su anno, in Cina, sono aumentate del 12,7% a luglio
. 

Quanto all’OPA della Cina, l’hanno bloccata – e non c’è dubbio: come in tanti altri casi di tentativi d’acquisizione estera – tutt’altro che per ragioni di mercato, ma per ragioni politiche. Che, si capisce, in questo caso sembrano effettivamente più motivate che in molti altri.

Così, a inizio agosto, la CNOOC cinese ha mollato: ha ritirato l’OPA di 18,5 miliardi di $ che aveva lanciato su UNOCAL (Compagnia petrolifera che aveva avuto importanti trascorsi di tramite tra America e talebani dopo che questi, con l’aiuto americano e pakistano, erano arrivati nel 1996 al governo a Kabul: ne riparliamo qui, un po’ più avanti), denunciando come e quanto gli americani abbiano infranto le regole del mercato, aprendo la strada, così, all’altra OPA, quella domestica ma inferiore dei almeno il 10% della Chevron
.

E’ stata l’ostilità politica, a pelle, del Congresso americano che ha imposto il no. Secondo il NYT, “quest’estate potrebbe ben provare di essere il momento di svolta nei rapporti sino-americani, il momento in cui l’America scelse di correre dietro alla sua paranoia anziché ad un comportamento razionale”
.

Per acquietare la sua grande sete di energia, Pechino ha subito rilanciato annunciando che persegue ormai assiduamente anche la diversificazione delle proprie fonti. Tra una quindicina d’anni, conta di produrne almeno il 10% da fonti rinnovabili e entro il 2015 punta su grandi impianti di produzione eolica
.

Due corollari, per ora, sulla questione Cina/energia. Scrive la grande stampa americana
 – a torto – della scarsa efficienza energetica della Cina. Scrive male perché, riferendo di una Cina che per fare un dollaro di PIL utilizza 2 volte e mezzo l’energia che usano in USA, al solito fa il conto al tasso di cambio ufficiale dollaro-yuan. Calcola, cioè, il PIL in valuta cinese e poi lo converte in dollari al tasso di cambio corrente. Il PIL cinese risulta, così, di circa 1.500 miliardi di $.

Non viene calcolato, dunque, come sarebbe più corretto e, soprattutto, più realistico in parità di potere d’acquisto delle valute in questione, yuan e dollaro. La misurazione, cioè, di ogni prezzo di beni e servizi a quello in cui quelle merci e quei servizi verrebbero acquistati nell’uno e nell’altro paese: non distorti dal cambio ufficiale. 

E, a parità di potere d’acquisto, il PIL cinese oggi sarebbe cinque volte più alto, intorno agli 8.000 miliardi di $. E l’efficienza energetica dell’economia cinese sarebbe dunque, grosso modo, quella dell’economia europea e doppia, quasi, di quella americana.

E ormai dobbiamo abituarci a fare i conti con la Cina in termini reali, non in termini che, ormai, nei fatti sono leggendari, anche magari se consolanti.

Scrive invece – sicuramente a ragione, qui; ma poi sbagliando di nuovo subito – la grande stampa americana che La Cina adesso si ritira, ma tornerà
. Ma non è vero quel che afferma – diplomaticamente? politicamente? – uno studioso cinese, che la Banca centrale cinese continuerà a gestire l’immenso gruzzolo di dollari delle sue riserve, “continuando” a massimizzarne il rendimento. 

Però finora la Cina ha fatto tutt’altro che massimizzare quel rendimento. Ha tenuto in cassa centinaia di miliardi di $ per anni, finendo col far perdere loro il 20% del valore – altro che massimizzarlo – rispetto all’€. Ha tenuto in cassaforte anche montagne di titoli americani che, similmente rendevano molto poco e, infatti, hanno perso una buona fetta del valore del capitale iniziale.

Ora, questo, è un comportamento che non avrebbe alcun senso come tecnica di massimizzazione del rendimento. Ma che ne avrebbe – ne ha – invece moltissimo come sistema che dando  una mano all’economa americana, sostenendone il finanziamento, ne alimenta la voracità per importazioni di massa e a costo basso di beni e servizi cinesi.

Facendo, apparentemente, contenti americani e cinesi. A lungo. Ma non più. Ora i cinesi temono che si svalutino i loro assets americani e gli americani si rendono conto (l’UNOCAL sembra averglielo ricordato) di cominciare decisamente a dipendere troppo dai finanziamenti cinesi e non più solo per comprarsi giocattoli a buon mercato.

nei paesi “emergenti”

Fibrillazione immediata, sul mercato del greggio, per la morte, anche se certo non inaspettata, di re Fahd bin Abdul Aziz dell’Arabia saudita, custode delle due sacre moschee – come recita il titolo ufficiale della sua legittimità – della Mecca, cioè, e di Medina. Il prezzo del barile di petrolio è subito schizzato in su, s’è leggermente riassestato e, poi, è saltato alle nuvole con futures a New York, dopo la chiusura dell’ambasciata americana a Riyad per timore di possibili attentati, a $ 65 al barile
 e a 64 per il Brent, a Londra.

Poi, verso fine agosto, addirittura è arrivato per molti giorni anche sopra a 70 $ per i futures in consegna ad ottobre, a seguito di incidenti tecnici verificatisi per il ritmo sfrenato di produzione di diverse raffinerie americane e, poi, per la cancellazione del 10% delle capacità di raffinazione in Louisiana e Mississippi imposto dall’uragano Katrina. C’è voluto il rilascio urgente di scorte federali, peraltro già abbastanza ridotte, di petrolio e benzina per far nuovamente, ma sempre temporaneamente, riscendere i prezzi. 

Il problema, però, è l’incertezza. Perché, del successore, il fratellastro e principe della corona Abdullah, reggente ormai da più di dieci anni si sa tutto: che è un moderato convinto, epperò il “modernizzatore” che ha voluto le prime elezioni anche se solo municipali, anche se rigorosamente riservata ai cittadini maschi…, un fedele – si dice così… – alleato degli Stati Uniti che ha assicurato un sicuro retrovia alla guerra all’Iraq del ’91 e ha chiuso gli occhi sulla presenza americana nell’ultima guerra a Saddam… 

Ma anche uno dei pochissimi tra i membri della famiglia reale saudita (quella da cui dopo l’11 settembre gli americani amerebbero di più prendere le distanze…, se farlo non gli facesse salire tanto il prezzo della benzina) a vivere modestamente ed anche l’unico – frenato finora dalla prodigalità crapulona del fratello ora defunto e dell’altro fratello Sultano, ora principe della corona lui stesso, che è anche ministro della Difesa (da quarant’anni…), legatissimo all’industria militare americana – a dichiarare guerra, discretamente ma sembra con qualche efficacia, alla corruzione dilagante. 

Personalmente, Abdullah è anche un rigorista islamico wahabita ma, al contrario di molti altri nella famiglia Saud, più sul piano personale che altro, deciso a tenere i religiosi nel ruolo di consiglieri, non di decisori della politica del regno. 

Convinto, infine, anche a perseguire gli islamisti stragisti: molti di loro, per primo l’Osama si sa, sono sauditi: anche qui, prima lautamente finanziati dall’America e dal regno in funzione anticomunista, poi – il caso di scuola dell’apprendista stregone – trasmutati in supernemico pubblico, cacciato in ogni angolo della terra senza troppo costrutto, in funzione antioccidentale e antisaudita.

Di più. Abdullah è stato finora anche l’unico esponente di rilievo della sterminata casa regnante, anche qui frenato finora dal vecchio re malato, ad aver rivendicato – perfino a voce qualche volta alta e con qualche gesto concretamente simbolico (ha rimproverato gli americani di ignorare la tragedia dei palestinesi, schierati come sono sempre e comunque dalla parte di Israele) – una politica estera almeno a parole più indipendente e meno ciecamente filoamericana, meno prona agli interessi militari e strategici dell’occidente cioè degli USA, nel Medio Oriente. 

Si capisce, dunque, l’allarme contenuto della Casa Bianca. Per Washington non era tanto l’accesso alle basi saudite ad essere essenziale per i bombardamenti in Afganistan e in Iraq quanto la copertura che i sauditi davano all’accesso dell’aeronautica americana ad altre basi mediorientali (in Kuwait, negli Emirati: che mai avrebbero osato dir sì senza la spinta saudita) da cui si levavano i B-52 e gli Stealth. Oggi, certo, gli americani hanno fior di basi in Iraq: che non sono affatto, però, come scommetteva Rumsfeld all’inizio dell’avventura, due anni e mezzo fa, basi tranquille. Tutt’altro…

E, adesso, il consueto vassallaggio geo-strategico ed economico saudita nei confronti degli USA pare assai meno scontato
.

O, almeno, adesso gli americani dovranno lavorare molto di più che in passato per assicurarsi – a fronte di altre domande alternative (specie asiatiche), tutte come e più della loro pienamente solvibili – il flusso di petrolio greggio dal quale – con l’Iran ostile e il Venezuela pure, l’Iraq che non riesce a riprendere una produzione adeguata e gli altri produttori comunque poco affidabili – sono sempre più dipendenti. E dovranno sopportare certe fisime fondamentaliste dei sauditi, compreso il nuovo re Abdullah…

Però, e d’altra parte, adesso i sauditi dovranno badare a non mettersi tropo apertamente contro gli americani – niente di nuovo del resto: non fosse per l’11 settembre e certe indagini conseguenti prudentemente affossate – perché ormai all’orizzonte si erge – e contro di esso, gli ricordano gli americani un giorno sì e l’altro pure, la difesa è solo l’America – il nemico iraniano.

In Brasile, sull’Amministrazione Lula imperversa la tempesta mediatica e politica, ma con basi reali purtroppo ormai certe, delle mazzette, delle tangenti, dei pagamenti sottobanco per comprare voti in Congresso; e, mentre gran parte degli elettori si dice convinta che Lula, personalmente, non c’entra, gli cala di brutto il gradimento imputandogli comunque di avere chiuso gli occhi, cosciente o incosciente che della corruzione poi fosse: e non si sa bene qual è l’alternativa migliore…

In un anno, da giugno 2004 a giugno 2005, la produzione industriale è cresciuta del 6,3%
 e, in maggio, di un 1,6% destagionalizzato con l’ incremento maggiore registrato dal maggio dell’anno scorso. Sono diminuiti i consumi interni e sono aumentate le esportazioni.
TENDENZE CONGIUNTURALI ITALIANE

PIL, stima del primo trimestre

Dopo due mesi che hanno visto l’economia congelata a livelli di crescita sottozero, il PIL nel secondo trimestre del 2005 torna, finalmente, a salire. La stima preliminare del PIL, valutato ai prezzi del ’95, destagionalizzato e corretto per i diversi giorni lavorativi cresce nel secondo trimestre su quello precedente dello 0,7%. 

Potrebbe aver contato anche la non usuale fiacca del primo trimestre, a causa probabilmente della Pasqua anticipata e delle difficoltà che l’ISTAT ha avuto ad “aggiustare” di conseguenza i suoi dati statistici. Ma ancora si resta due decimi sotto lo 0,9% perso globalmente nei due precedenti trimestri (primo 2005 e ultimo 2004). Sullo stesso trimestre di un anno fa, poi, la crescita è appena percettibile (+0,1%) e, in un anno, restiamo esattamente e del tutto stagnanti.

Però, almeno, si torna crescere, anche se come avverte l’ISTAT bisogna aspettare i dati definitivi, per dirlo davvero… visti anche i segnali negativi, molto molto più numerosi (produzione, occupazione in stasi o sempre più precaria, domanda di consumi che resta bassa e squilibri finanziari sempre più preoccupanti). 

Siamo fuori della recessione, allora, come comprensibilmente sbotta in un attimo di sollievo il premier?, tuonando contro la “cassandre” e quanti remano contro. C’è poco da remare, però, quando è il timoniere che per primo indirizza la barca su rotte procellose. Bè, intanto bisogna verificare la conferma di questi dati e, poi, vedere come va – non come si spera che vada – il prossimo trimestre: la stima si fa sempre su due trimestri consecutivi, mai solo su uno. 

In questo secondo trimestre del 2005, ad aumentare è il valore aggiunto dell’industria e dei servizi, mentre resta stazionario quello dell’agricoltura (stessi giorni lavorativi dello stesso periodo nell’anno scorso, ma uno in più adesso sul trimestre precedente, il primo del 2005). Tradotto in cifre, il PIL del secondo trimestre 2005 è stato uguale a 262.914 miliardi di €, di più che nel trimestre precedente come abbiamo detto ma ancora ben al di sotto dei 262.512 del quarto trimestre 2004. dato che era già inferiore, di 811 miliardi di €, a quello del trimestre precedente.

Sono stime provvisorie e parziali perché mancanti, in parte od in tutto, di alcuni indicatori e, quindi, per definizione, destinate ad essere riviste. Speriamo ancora al rialzo.

A confronto con i dati nostri – +0,7 sul trimestre precedente in questo secondo trimestre, cioè – gli USA registrano un aumento congiunturale, sul primo trimestre 2005, dello 0,8% e del 3,6 tendenziale; la Gran Bretagna dello 0,4% e, rispettivamente, dell’1,7%. 

Prodotto interno lordo

Dati destagionalizzati e corretti per i giorni lavorativi (milioni di eurolire 1995):  dal 1° trimestre 2000 al 2° trimestre 2005

	
	MILIONI DI EUROLIRE 1995
	  Variazioni  % 

sul trimestre precedente
	   Variazioni  % 

sul trimestre corrispondente

	02 I
	258.082
	0,0
	-0,1

	02 II
	258.930
	0,3
	0,2

	02 III
	259.581
	0,3
	0,5

	02 IV
	260.364
	0,3
	0,9

	03 I
	259.956
	-0,2
	0,7

	03 II
	259.550
	-0,2
	0,2

	03 III
	260.626
	0,4
	0,4

	03 IV
	260.504
	0,0
	0,1

	04 I
	261.787
	0,5
	0,7

	04 II
	262.720
	0,4
	1,2

	04 III
	263.661
	0,4
	1,2

	04 IV
	262.520
	-0,4
	0,8

	05 I
	261.203
	-0,5
	-0,2

	05 II
	262.914
	0,7
	0,1


Produzione industriale, fatturato, ordinativi, vendite e fiducia

A giugno (base di riferimento 2000=100) diminuisse, contro ogni aspettativa, del 2,9% – pareva che potesse essere, invece, un fondamentale in salita – in ragione d’anno, cioè rispetto allo stesso mese del 2004, l’indice tendenziale della produzione industriale: il dato peggiore da fine 2004. Nel confronto tra il primo semestre 2005 ed il primo del 2004, il calo complessivo di produzione industriale resta al -2,5%. Corretta per i giorni lavorativi – 21, come quelli del giugno di un anno fa – la variazione cala anche più nettamente, a -3%, mentre nel primo semestre del 2005, rispetto allo stesso periodo del 2004, l’indice diminuisce dell’1,9%.

Su giugno, rispetto a maggio 2005, la produzione destagionalizzata registra un calo dello 0,7.

Indice della produzione industriale 

(base 2000=100)                                                                                                                                    Giugno 2005

	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Giu 2005
	
	Giu 2005
	Giu 2005
	Gen-Giu 2005

	
	
	
	Giu 2004
	Mag 2005
	Gen-Giu 2004

	Produzione industriale: dati grezzi 
	99,3
	
	-2,9
	-
	-2,5

	Produzione industriale: dati corretti per i giorni lavorativi 
	98,3
	
	-3,0
	-
	-1,9

	Produzione industriale: dati destagionalizzati 
	94,7
	
	-
	-0,7
	-


Per principali raggruppamenti di industrie, nel tendenziale (giugno 2005 su giugno 2004) risultano positivi i dati di produzione dell’energia (+5%) e tutti negativi quelli di beni intermedi (-4,9%), di beni strumentali (-4,7%: sono quelli che servono a fabbricare altri beni) e di beni di consumo (-2,3%).

Indici della produzione industriale per raggruppamenti principali di industrie 

(base 2000=100)                                                                                                                                           Giugno 2005

	RAGGRUPPAMENTI PRINCIPALI DI INDUSTRIE
	DATI CORRETTI PER

I GIORNI LAVORATIVI
	
	DATI

DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Giu 2005
	
	Giu 2005

Giu 2004
	Gen-Giu 2005

Gen-Giu 2004
	
	Giu 2005
	
	Giu 2005

Mag 2005

	Beni di consumo
	97,4
	
	    -2,3
	-3,7
	
	94,0
	
	-3,1

	- durevoli
	93,7
	
	   -2,4
	-6,7
	
	88,2
	
	-2,5

	- non durevoli
	98,5
	
	   -2,2
	-3,0
	
	95,7
	
	-2,8

	Beni strumentali
	97,4
	
	    -4,7
	-3,7
	
	89,7
	
	-0,8

	Beni intermedi
	96,6
	
	    -4,9
	1,2
	
	91,0
	
	-2,8

	Energia
	107,4
	
	    +5,0
	+3,8  
	
	114,0   
	
	+1,0


Su base annua, l’indice che misura il contributo specifico di ciascun settore all’attività produttiva misura, a giugno 2005 rispetto al giugno 2004, e, su base congiunturale e destagionalizzata, questo giugno sul maggio 2005 

▫ il massimo contributo di aumento annuo, e in effetti pressoché l’unico di notevole rilievo, nell’estrazione di minerali (+11,1%) e, ben più contenuto, nella produzione di energia elettrica, gas e acqua (+1,6); 

▫ nei trasporti si registra un forte aumento mensile, su maggio 2005, col +4,4%; 

▫ praticamente tutto il resto è in flessione: annuale, assai pesante, col -10,8%  di pelli e calzature, il -7,1% degli apparecchi elettrici e di precisione, il -6,5 del tessile-abbigliamento, il -6,3% dei mobili, il -5,8 degli articoli in gomma e plastica: insomma, tutto – o quasi – l’export forte d’Italia;  

▫ in flessione mensile, -5,7%, la produzione dell’industria della carta, stampa ed editoria, -3 quella di pelli e calzature, -1,5 la produzione di metallo e prodotti in metallo.

 Indici della produzione industriale per settori di attività economica

(base 2000=100)                                                                                                                                 Giugno 2005

	SETTORI DI ATTIVITA' ECONOMICA
	DATI CORRETTI 

PER I GIORNI LAVORATIVI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI 

	
	Giu 2005

 Giu 2004
	Gen-Giu 2005

Gen-Giu 2004
	
	Giu 2005

Mag 2005

	 Estrazione di minerali
	+7,8
	+11,1
	
	-2,5

	 Attività manifatturiere
	-3,7
	-2,6
	
	-0,7

	Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	+3,3
	+0,2
	
	0,0

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	-5,5
	-6,5
	
	-0,8

	Industrie delle pelli e delle calzature
	-14,0
	-10,8
	
	-3,0

	Industria del legno e dei prodotti in legno (esclusi i mobili)
	-2,4
	-1,6
	
	-0,2

	Industria della carta, stampa ed editoria
	-6,9
	-0,1
	
	-5,7

	Raffinerie di petrolio
	+5,8
	-+0,9
	
	-0,2

	 Fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche
	-1,2
	-1,9
	
	+0,2

	Produzione di articoli in gomma e materie plastiche
	-9,0
	-5,8
	
	-0,6

	Lavorazione di minerali non metalliferi
	-1,3
	-0,1
	
	-1,4

	Produzione di metallo e prodotti in metallo    
	-1,0
	+0,5
	
	-1,5

	Produzione di macchine e apparecchi meccanici
	-6,7
	-2,5
	
	-2,9

	Produzione di apparecchi elettrici e di precisione
	-8,1
	-7,1
	
	-2,0

	Produzione di mezzi di trasporto
	-7,7
	-6,9
	
	+4,4

	Altre industrie manifatturiere (compresi i 

mobili)
	+0,7
	-4,8
	
	-0,5

	Produzione di mobili
	+0,5
	-6,3
	
	+1,0

	Produzione di energia elettrica, gas e acqua
	+2,8
	+1,6
	
	-+1,6


A giugno, l’indice di sintesi che incorpora sia la dinamica di quantità sia quella dei prezzi delle vendite al dettaglio tanto delle grandi imprese della distribuzione quanto di quelle che operano su piccola superficie, va giù dello 0,7%, rispetto allo stesso mese dell’anno precedente, per la flessione delle vendite di prodotti non alimentari, dell’1,2%, combinato all’incremento degli alimentari, dello 0,1%.

Anche la variazione, congiunturale e destagionalizzata, questo giugno sul mese precedente, è in calo: dello 0,2% (-0,3 i non alimentari e -0,2 per i prodotti alimentari). Sollevano, per l’ennesima volta, ma ben comprensibilmente, Confesercenti e Confcommercio, che la crisi sta diventando asfissiante. Ma, per i consumatori, asfissianti ormai sono anche i prezzi.  

Indici del valore delle vendite del commercio fisso al dettaglio a prezzi correnti e per settore merceologico

(base 2000=100)                                                                                                                                   Giugno 2005

	SETTORI

MERCEOLOGICI
	DATI GREZZI
	DATI 

DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI
	VARIAZIONI %
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Giu 05
	Giu 05

Giu 04
	Giu 05
	Giu 05

Mag 05

	Alimentari
	113,5
	+ 0,1
	113,2
	- 0,2

	Non alimentari
	100,9
	- 1,2
	101,9
	- 0,3

	Totale delle vendite
	105,9
	- 0,7
	106,4
	- 0,2


Nell’analisi per tipo di distribuzione, la diminuzione media tra giugno 2004 e giugno 2005 (-0,7%) è ripartita come illustra la tabella che segue: 

Indici del valore delle vendite del commercio al dettaglio per forma distributiva e settore merceologico

(base 2000=100)                                                                                                                                      Giugno 2005

	SETTORI MERCEOLOGICI E

FORME DISTRIBUTIVE 
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Giu 05
	Giu 05

Giu 04
	Gen- Giu 05

Gen- Giu 04

	Alimentari 
	
	
	

	Grande distribuzione
	117,9
	+ 0,3
	+ 0,4

	Imprese operanti su piccole superfici
	98,6
	- 0,9
	- 1,7

	Totale
	113,5
	+ 0,1
	  0,0

	Non alimentari
	
	
	

	Grande distribuzione
	124,1
	+ 0,7
	+ 1,1

	Imprese operanti su piccole superfici
	97,5
	- 1,4
	- 1,3

	Totale
	100,9
	- 1,2
	- 1,0

	Totale delle vendite
	
	
	

	Grande distribuzione 
	119,1
	+ 0,4
	+ 0,5

	Imprese operanti su piccole superfici
	97,6
	- 1,4
	- 1,3

	Totale
	105,9
	- 0,7
	- 0,6


Contratti collettivi nazionali, retribuzioni contrattuali, conflitti di lavoro

Alla fine di luglio 2005, i contratti collettivi nazionali di lavoro in vigore per la parte economica, riguardano il 53,8% degli occupati dipendenti rilevati in occasione del ribasamento degli indici di dicembre 2000=100 (l’l,4% in meno di un mese fa).

A luglio, le retribuzioni contrattuali orarie salgono dello 0,4% rispetto a giugno e del 2,8% rispetto al luglio di un ano fa. L’aumento registrato nel periodo gennaio-luglio 2005, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente, è del 3,4%. 

Indici generali delle retribuzioni contrattuali

(base dicembre 2000=100)                                                                                                                              Luglio 2005

	
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Luglio 2005
	Lug. 2005
	Lug. 2005
	Gen.- Lug. 2005

	
	
	Giu. 2005
	Lug. 2004
	Gen.- Lug. 2004

	Retribuzioni orarie
	113,0
	0,4
	2,8
	3,4

	Retribuzioni per dipendente
	113,0
	0,4
	2,8
	3,4


A fine luglio risultano in vigore, così, 46 CCNL (due in meno, rispetto ad un mese fa) e regolano il trattamento economico e normativo di circa 6,6 milioni di lavoratori dipendenti (200.000 in meno) cui corrisponde, come sopra segnalato, un monte retributivo pari al 54,1%. Ed i contratti nazionali in vigore rappresentano, comunque, situazioni anche molto differenziate da settore a settore.

Numerosi ormai quelli in cui la copertura è totale: agricolo, edile, commercio, pubblici esercizi, alberghi, credito e assicurazioni; scende leggermente dal mese precedente al 73,1 nei servizi privati (dove è scaduto l’accordo per lavanderie e tintorie); un più scarso 57% nel settore trasporti, comunicazioni e attività connesse ed una copertura più bassa nell’industria in senso stretto al 38%, in netta diminuzione dal 43,5% del mese scorso (scadono i CCNL di carta ed energia elettrica). 

Ma ancora – e soprattutto – appena il 18,8% nella Pubblica amministrazione. Insomma, come al solito, le promesse del governo sono ancora e solo promesse e i sindacati si sentono costretti, in base alle pessime esperienze già fatte, a ricordare pubblicamente che, adesso, la Finanziaria in arrivo dovrà, senza scuse possibili, contenere i 960 milioni di euro di risorse aggiuntive promesse per i contratti pubblici. Il risultato, altrimenti, sarebbe una P.A. che continua a detenere in assoluto il record del più basso livello di copertura di qualsiasi settore d’attività: zero spaccato. E non sarebbe più tollerabile.

% di contratti nazionali in vigore e in attesa a fine luglio 2005
(base dicembre 2000=100)
	Settori di attività economica
	Contratti osservati (a)
	Contratti in vigore (b)
	Contratti in attesa di rinnovo (b)

	
	
	Totale
	Rinnovati

Nel 2005
	

	Agricoltura 
	3,1
	100,0
	0,0
	0,0

	Industria
	36,5
	46,8
	0,0
	53,2

	Industria in senso stretto
	31,8
	38,9
	0,0
	61,1

	Edilizia
	4,7
	100,0
	0,0
	0,0

	Servizi destinabili alla vendita
	35,2
	83,1
	26,1
	16,9

	Commercio, pubblici esercizi, alberghi 
	12,7
	100,0
	0,0
	0,0

	Trasporti, comunicazioni e attività connesse
	8,2
	57,0
	35,8
	43,0

	Credito e assicurazioni
	5,3
	100,0
	87,1
	0,0

	Servizi privati
	8,9
	73,1
	18,3
	26,9

	Attività della pubblica amministrazione
	25,3
	18,8
	1,9
	81,2

	Totale economia
	100,0
	54,1
	9,7
	45,9


Adesso, se non si procedesse ad altri rinnovi – o non venissero applicati, non solo firmati, quelli appunto appena firmati – la quota di contratti collettivi nazionali di lavoro in vigore rispetto al totale di quelli studiati resterebbe sostanzialmente dov’è. Ma, all’inizio del 2006, senza nuovi contratti, il peso di quelli scaduti aumenterebbe quasi del 20% e quelli non più vigore da oltre tre mesi salirebbero al 46%, rispetto al 40,4% della fine di luglio.

Dunque, a luglio 2005 e relativamente all’intera economia, la quota di dipendenti in attesa di rinnovo è pari al 46,2% (dal 44,8% del mese scorso) con una media di attesa per il rinnovo in continua salita, adesso di 12,3 mesi, mentre l’attesa media distribuita sul totale dei dipendenti è salita a 5,7 mesi dai 5,2 della rilevazione precedente.  

% di contratti in vigore a fine luglio 2005 e fino a dicembre nei vari settori di attività

                                                                                                                            in %    

	Settori di attività economica
	Contratti in vigore
	Contratti scaduti da oltre

3 mesi

a fine luglio 2005
	Contratti scaduti da oltre

3 mesi

a fine gennaio

 2006

	
	Ago.

2005
	Set.

2005
	Ott.

2005
	Nov.

2005
	Dic.

2005
	Gen.

2006
	
	

	Agricoltura
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	5,1
	0,0
	0,0

	Industria
	46,8
	46,8
	46,5
	46,5
	46,5
	2,3
	42,4
	53,5

	Servizi destinabili alla vendita
	83,1
	83,1
	83,1
	83,1
	83,1
	51,6
	12,6
	16,9

	Attività della pubblica amministrazione
	18,8
	18,8
	18,8
	18,8
	18,8
	0,0
	81,2
	81,2

	Totale economia
	54,1
	54,1
	54,0
	54,0
	54,0
	19,1
	40,4
	46,0


Dalle questure – perché la logica della cosa, un tantino aberrante, è a cavallo tra retaggio umbertino e retaggio fascista e perciò considera i conflitti di lavoro come un problema di polizia: d’altra parte è vero, e comprensibile, non fidarsi dei dati dei datori di lavoro né, d’altra parte, forse di quelli dei sindacati… – risulta che il numero dei conflitti (scioperi: tensione contrattuale come li chiama l’ISTAT), segnalati per il periodo gennaio-maggio 2005 è stato di 2,7 milioni di ore non lavorate (lo 0,2% in più sullo stesso periodo dell’anno precedente, di cui il 44% imputabili strettamente a conflitti per il rinnovo di contratti di lavoro che tardano e non si riesce a strappare.

A riprova, niente affatto ovvia per tutti, che se non ci fossero inopinati ed indebiti ritardi non ci sarebbero neanche gran parte degli scioperi. 

 Ore non lavorate per conflitti originati dal rapporto di lavoro 

                                                                                                                                                                                  (Migliaia)
	Periodo
	Valori assoluti
	
	Variazioni percentuali

	
	2003
	2004 (b)
	2005 (b)
	
	2004

 rispetto al

2003
	2005

 rispetto al

2004

	Gennaio
	124
	161
	153
	
	29,8
	-5,0

	Gennaio-Febbraio
	328
	463
	288
	
	41,2
	-37,8

	Gennaio-Marzo
	901
	718
	1.646
	
	-20,3
	129,2

	Gennaio-Aprile
	1.224
	1.243
	2.452
	
	1,6
	97,3

	Gennaio-Maggio
	2.702
	2.685
	2.690
	
	-0,6
	0,2

	Gennaio-Giugno
	3.445
	2.834
	
	
	-17,7
	

	Gennaio-Luglio
	3.838
	3.074
	
	
	-19,9
	

	Gennaio-Agosto
	3.852
	3.084
	
	
	-19,9
	

	Gennaio-Settembre
	4.135
	3.370
	
	
	-18,5
	

	Gennaio-Ottobre
	4.305
	4.031
	
	
	-6,4
	

	Gennaio-Novembre
	5.109
	4.477
	
	
	-12,4
	

	Anno
	5.730
	4.851
	
	
	-15,3
	


Indici del lavoro nelle grandi imprese: occupazione, retribuzioni, costo del lavoro

Riferiti alla consueta base 2000 = 100 dell’Archivio statistico delle imprese attive, i dati rilevati dal vasto campione dell’ISTAT attestano che, a giugno 2005, l’occupazione nelle grandi imprese dell’industria e dei servizi (quelle con più di 500 addetti: cioè, sul totale degli occupati, alla data dell’ultima riclassificazione 2000, appena il 21,9% dei dipendenti di tutta l’industria e di tutti i servizi ad essa relativi) ha registrato ancora, in termini congiunturali e depurati dell’effetto stagionale una diminuzione dello 0,1% che, al netto dei dipendenti in c.i.g., diventa un +0,2%, mentre in termini tendenziali (questo giugno rispetto al giugno 2004) è scesa dello 0,4% al lordo e dello 0,5% al netto di c.i.g.

In pratica, delle poco più di 2.000.000 posizioni di lavoro dipendente nelle grandi imprese presenti all’ultima riclassificazione dell’anno 2000, ne sono andate “perdute”, nel periodo giugno 2004-giugno 2005, altre 8.000. Quando si aggiornerà l’anno base, i dati reali, e non più solo le stime, potrebbero essere anche considerevolmente peggiori.

In dettaglio, le cinque tabelle seguenti illustrano il quadro del lavoro e delle condizioni del lavoro nelle grandi imprese a fine maggio 2005. 

Indici dell’occupazione alle dipendenze nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                        Giugno 2005

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Giu. 2005
	Giu.2005 (a)
	Giu.2005
	Gen.- Giu. 2005

	
	
	Mag.2005
	Giu.2004
	Gen.- Giu. 2004

	Industria
	 Lordo c.i.g.
	87,2
	-0,2
	-1,8
	-1,8

	
	 Netto c.i.g.
	85,9
	0,4
	-2,4


	-2,3

	Servizi
	 Lordo c.i.g.
	99,2
	0,0
	0,5
	0,3

	
	 Netto c.i.g.
	99,2
	0,1
	0,6
	0,3

	Totale 
	 Lordo c.i.g.
	94,1
	-0,1
	-0,4
	-0,5

	
	 Netto c.i.g.
	93,6
	0,2
	-0,5
	-0,6


(a) Indici destagionalizzati

Indici delle ore effettivamente lavorate per dipendente nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                        Giugno 2005
	SETTORI
	DATI GREZZI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI
	
	DATI AL NETTO DEGLI

EFFETTI DI CALENDARIO

	
	INDICI
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Giu. 2005
	
	Giu. 2005
	
	Giu. 2005
	
	Giu. 2005
	
	Giu. 2005
	Gen.-Giu.2005

	
	
	
	
	
	Mag. 2005
	
	
	
	Giu. 2004
	Gen.-Giu.2004

	INDUSTRIA
	101,6
	
	98,1
	-1,2
	
	100,5
	
	-0,6
	-0,4

	SERVIZI
	98,4
	
	97,8
	-0,1
	
	97,8
	
	0,8
	-0,7

	TOTALE
	99,5
	
	97,7
	-0,3
	
	98,7
	
	0,1
	-0,6


Ore straordinarie, ore di c.i.g., ore di sciopero nelle grandi imprese

                                                                                                                                                                    Giugno 2005

	INDICATORI
	Giu. 2005
	
	
	

	
	
	Giu.2005 (c)
	Giu.2005 (c)
	Gen.- Giu. 2005 (c)

	
	
	Mag.2005


	 Giu.2004


	Gen.- Giu. 2004

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Ore straordinarie (a)
	4,5
	-
	-0,2
	-0,2

	Ore di cassa integrazione guadagni (b)
	32,2
	-7,7
	8,0
	6,7

	Ore di sciopero (b)
	9,1
	5,8
	6,8
	-1,0

	SERVIZI
	
	
	
	

	Ore straordinarie (a)
	5,6
	-
	0,0
	0,0

	Ore di cassa integrazione guadagni (b)
	1,0
	0,1
	-0,8
	-1,0

	Ore di sciopero (b)
	1,1
	-1,0
	0,8
	-1,2

	TOTALE
	
	
	
	

	Ore straordinarie (a)
	5,1
	-
	-0,2
	-0,1

	Ore di cassa integrazione guadagni (b)
	13,6
	-3,2
	2,5
	2,0

	Ore di sciopero (b)
	4,2
	1,6
	3,1
	-1,1


(a) % rispetto alle ore ordinarie effettivamente lavorate

(b) % su 100 ore lavorate

(c) differenze assolute

Indici delle retribuzioni nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                          Giugno 2005

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Giu. 2005
	   Giu.2005 (a)
	Giu.2005
	Gen.- Giu. 2005

	
	
	Mag.2005
	Giu.2004
	Gen.- Giu. 2004

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	133,8
	0,5
	2,5
	1,9

	Retribuzione lorda media per dipendente
	136,0
	-
	1,9
	0,9

	di cui retribuzione continuativa
	115,6

2,
	-
	2,6
	2,8

	 SERVIZI
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	130,4
	-1,0
	-2,4
	3,8

	Retribuzione lorda media per dipendente
	128,3
	-
	-1,6
	2,7

	di cui retribuzione continuativa
	113,4
	-
	3,0
	2,6

	 TOTALE
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	132,0
	-0,6
	-0,5
	3,1

	Retribuzione lorda media per dipendente
	131,4
	-
	-0,2
	1,9

	di cui retribuzione continuativa
	114,3
	-
	2,8
	2,6


(a) Indici destagionalizzati 

Indici del costo del lavoro nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                   Giugno 2005 

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Giu. 2005
	Giu.2005 (a)
	Giu.2005
	Gen.- Giu. 2005

	
	
	Mag.2005
	Giu.2004
	Gen.- Giu. 2004

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata
	132,5
	0,6
	2,9
	2,4

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	134,6
	-
	2,2
	1,3

	 SERVIZI
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata
	130,2
	-1,2
	-2,0
	4,1

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	128,1
	-
	-1,2
	3,0

	 TOTALE
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata 
	131,2
	-0,5
	-0,1
	3,5

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	130,6
	-
	0,1
	2,3


(a) Indici destagionalizzati

Commercio con i paesi UE e complessivo

A giugno 2005, rispetto allo stesso mese del 2004, l’interscambio con i soli paesi dell’Unione europea registra esportazioni in aumento del 9,3% ed importazioni del 3,8%. Saldo commerciale negativo per 439 milioni di €, a fronte di un deficit di 1.156 milioni nello stesso mese del 2004. 

Rispetto al maggio 2005, i dati destagionalizzati registrano a giugno un aumento dello 0,9% dell’export e del 2,7% dell’import.

Nei primi sei mesi del 2005, rispetto agli stessi del 2004, l’export è cresciuto del 5,6% e l’import del 5,6. Nello stesso periodo il saldo è stato negativo per 1.422 milioni di €.

Considerando l'interscambio complessivo di giugno 2005, rispetto allo stesso mese dell’anno prima, le esportazioni sono aumentate dell’8,3 e le importazioni del 5,6%. Il saldo commerciale è risultato negativo per 588 milioni di € a fronte di -1.181 milioni nello stesso mese del 2004. 

Nel confronto col maggio 2005 i dati destagionalizzati indicano in giugno un incremento delle esportazioni dell’1,8% e del 2% delle importazioni.

Nei primi sei mesi del 2005, poi, le esportazioni hanno segnato una crescita del 6,3% e le importazioni dell’8,3%. Nello stesso periodo, saldo negativo per 6.857 milioni di € (600 in più dello scorso anno), rispetto al disavanzo di 3.906 milioni di € rilevato nello stesso periodo del 2004.

Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi UE e in complesso

                                                                                                                                                                          Giugno 2005

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO 
	VARIAZIONI %

	
	Giu.2005
	Gen-giu.05
	Giu.05

Giu.04
	Gen-giu.05

    Gen-giu.04
	Giu.2005
	Giu.05

Mag.05

	PAESI UE



	Esportazioni
	15.086 
	85.431 
	9,3 
	5,6 
	14.568
	0,9

	Importazioni
	15.524 
	86.853 
	3,8 
	4,5 
	14.644
	2,7

	Saldi
	-439 
	-1.422 
	
	
	-76
	

	SCAMBI COMMERCIALI IN COMPLESSO

	Esportazioni
	25.731 
	143.102 
	8,3 
	6,3 
	24.867
	1,8

	Importazioni
	26.319 
	149.960 
	5,6 
	8,3 
	25.166
	2,0

	Saldi
	-588 
	-6.857 
	
	
	-299
	


Nel mese di giugno 2005 i maggiori incrementi delle esportazioni si registrano per i prodotti petroliferi raffinati (+38,1%), per i prodotti dell’agricoltura e della pesca (+25,4%), per i mezzi di trasporto (+15%) e per i prodotti dell’industria tessile e dell’abbigliamento (+13%); flessioni si sono avute per i mobili (-3,4%) e per gli altri prodotti dell’industria manifatturiera (compresi i mobili) (-1,2%). 

I più alti aumenti delle importazioni si sono registrati per l’ energia elettrica, gas e acqua (+37,3%), per i minerali energetici (+20,1%) e per i mobili (+18,4%); le più alte flessioni hanno riguardato i prodotti petroliferi raffinati (-50,7%) e il cuoio e prodotti in cuoio (-19,3%).

Nei primi sei mesi del 2005 gli incrementi più intensi delle esportazioni si sono verificati per i prodotti petroliferi raffinati, per i metalli e prodotti in metallo e per gli apparecchi elettrici e di precisione. Le riduzioni più accentuate hanno riguardato i mobili e il legno e prodotti in legno (esclusi i mobili). 

Dal lato delle importazioni, gli incrementi più elevati hanno riguardato l’energia elettrica, gas e acqua, i minerali energetici,  i metalli e prodotti in metallo e i minerali non energetici; una lieve flessione si è avuta per i prodotti dell’agricoltura e della pesca.
Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi dell'UE

                                                                                                                                                                             Giugno 2005

	PAESI 
	               ESPORTAZIONI (b)
	           IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	QUO-TE %(a)
	VARIAZIONI %
	QUO-TE %(a)
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO

	
	
	Giu.05

Giu.04
	Gen-giu05

Gen-giu04
	
	Giu.05

Giu.04
	Gen-giu.05

Gen-giu.04
	Giu.05
	Gen-giu.05

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Francia
	12,3
	7,6
	7,2
	10,9
	-3,9
	0,2
	526
	2.906

	Paesi Bassi 
	2,3
	13,4
	7,5
	5,9
	5,1
	8,6
	-787
	-5.012

	Germania
	13,6
	7,2
	3,2
	18,0
	5,1
	2,5
	-1.335
	-6.496

	Regno Unito
	6,9
	8,3
	0,5
	4,3
	12,5
	4,7
	573
	3.164

	Irlanda
	0,5
	-1,7
	14,6
	1,5
	-0,6
	-3,1
	-284
	-1.408

	Danimarca
	0,8
	21,8
	6,6
	0,7
	25,1
	7,0
	-3
	72

	Grecia
	2,2
	-8,3
	-6,0
	0,5
	-3,7
	3,9
	375
	2.212

	Portogallo
	1,2
	0,3
	-2,9
	0,5
	-1,7
	-0,6
	156
	926

	Spagna
	7,2
	11,6
	11,0
	4,6
	3,9
	0,9
	733
	4.392

	Belgio
	2,5
	11,2
	8,2
	4,4
	-2,8
	9,2
	-549
	-3.092

	Lussemburgo
	0,2
	-10,2
	-15,1
	0,4
	2,4
	6,4
	-49
	-382

	Svezia
	1,0
	11,0
	10,9
	1,3
	-15,3
	-2,8
	-65
	-280

	Finlandia
	0,5
	29,9
	21,4
	0,6
	-8,3
	6,9
	4
	-17

	Austria
	2,4
	12,0
	8,4
	2,6
	4,8
	-2,7
	-2
	-14

	Cipro
	0,2
	31,5
	35,6
	0,0
	145,0
	-29,4
	47
	287

	Repubblica Ceca
	0,9
	29,4
	7,8
	0,6
	24,5
	29,6
	39
	228

	Estonia
	0,1
	33,1
	25,9
	0,0
	48,4
	-6,7
	13
	75

	Ungheria
	1,0
	22,7
	6,9
	0,8
	29,2
	34,2
	4
	36

	Lettonia
	0,1
	51,7
	-14,1
	0,0
	38,2
	-24,4
	14
	80

	Lituania
	0,1
	28,1
	-34,5
	0,1
	31,4
	-7,5
	14
	77

	Malta
	0,2
	-17,3
	-34,7
	0,0
	22,0
	93,1
	20
	159

	Polonia
	1,8
	14,8
	3,0
	1,2
	16,5
	11,0
	63
	528

	Slovacchia
	0,4
	33,1
	7,6
	0,5
	26,7
	29,7
	-23
	-224

	Slovenia
	0,8
	22,6
	7,5
	0,5
	57,2
	16,9
	70
	319

	TOTALE (b)
	59,3
	9,3
	5,6
	59,9
	3,8
	4,5
	-439
	-1.422


Prezzi al consumo

I dati provvisori sull’inflazione per l’intera collettività nazionale ad agosto 2005, anticipati a fine mese e rilevati dall’ISTAT, registrano una variazione sul mese precedente dello 0,2% e del 2% (in diminuzione dello 0,1 dal mese scorso) sul luglio dell’anno precedente. Ma c’è di sicuro qualcosa che non funziona, se lo scarto coi prezzi all’ingrosso è assai alto e si spiega, forse, soltanto col fatto che i consumi continuano ad essere sempre più depressi.

Per il mese di agosto, la conferma definitiva di questi dati oggi anticipati arriverà il 14 settembre.

Per l’Italia, il dato armonizzato europeo dei prezzi al consumo – che pondera e, appunto, armonizza anche i prezzi in riduzione temporanea (saldi di fine stagione, sconti, vendite promozionali) in diversi periodi nei diversi paesi – registra ad agosto, rispetto a luglio (dato congiunturale), un calo dello 0,3% e, questo agosto, rispetto a quello di un anno fa (tendenziale) un aumento che – dal 2,4% di luglio – si riposiziona al +2,1%.

Indici dei prezzi al consumo

                                                                                                                            Agosto 2005

	
	INDICI 
	VARIAZIONI  %

	INDICI DEI PREZZI AL CONSUMO
	Agosto

2004
	Agosto

2005
	Ago.05

Lug.05
	Ago.05
Ago.04

	  Per l’intera collettività (base 1995=100)                  con tabacchi
	125,2
	127,7
	+0,2
	+2,0

	 Armonizzato (base 2001=100) comprensivo delle riduzioni temporanee di prezzo
	107,8
	110,1
	-0,3
	+2,1


Nell’analisi congiunturale per settore, l’anticipazione dell’ISTAT informa che, ad agosto su luglio, aumentano, in particolare e in misura abnorme in un mese, dell’1,1% i prezzi di ricreazione, spettacoli e cultura e dello 0,3 l’abitazione, l’acqua, l’elettricità, i combustibili e alberghi e ristoranti. Invariati i costi di abbigliamento e istruzione.

Mentre diminuiscono, nel mese, dello 0,2% i prezzi di prodotti alimentari e bevande analcooliche. 

In ragione d’anno, nel tendenziale, questo agosto sull’agosto dell’anno scorso, aumentano del 7,6% i prezzi al consumo di bevande alcooliche e tabacchi, del 5,5% abitazioni, acqua, elettricità e combustibili  e del 4,6% i trasporti. 

Calano nell’arco dell’anno i costi delle comunicazioni, -3,9%; dei servizi sanitari, -1,6; e dello 0,2%, i prodotti alimentari.

Indici dei prezzi al consumo per capitolo di spesa 

(base 1995=100)                                                                                                                                    Agosto 2005

	CAPITOLI
	INDICI

(BASE 1995=100)
	VARIAZIONI  PERCENTUALI

	
	
	Rispetto al

mese

precedente


	Rispetto al corrispondente mese dell’anno

precedente

Rispetto a 

Mar. 98

	Prodotti alimentari e bevande analcoliche
	121,9
	 -0,2
	 -0,2

	Bevande alcoliche e tabacchi
	156,2
	+0,1
	+7,6

	Abbigliamento e calzature
	129,2
	  0,0
	+1,7

	Abitazione, acqua, elettr. e combustibili
	137,0
	+0,3
	+5,5

	Mobili, articoli e servizi per la casa
	122,9
	+0,2
	+1,6

	Servizi sanitari e spese per la salute
	121,8
	 -0,2
	 -1,6

	Trasporti
	132,8
	+0,2
	+4,6

	Comunicazioni
	  80,7
	 -0,1
	 -3,9

	Ricreazione, spettacoli e cultura
	120,4
	+1,1
	+1,4

	Istruzione
	129,1
	  0,0
	+3,5

	Servizi ricettivi e di ristorazione
	140,3
	+0,3
	+1,8

	Altri beni e servizi
	133,7
	+0,1
	+2,5

	Indice generale
	127,7
	+0,2
	+2,0


Prezzi alla produzione

In luglio, l’indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali, elaborato sulla base dei dati pervenuti dalle imprese entro fine mese, aumenta dello 0,3% in un mese e del 3,6% (dal 3,7) rispetto al mese di luglio 2004.

Al netto di prodotti petroliferi raffinati, energia elettrica, gas ed acqua (distinzione, nei fatti, inesistente e, di fatto, solo  statistica), non c’è alcuna variazione congiunturale (sul mese prima) mentre quella tendenziale (sullo stesso mese dell’anno prima) è a +1,2%. La variazione della media degli indici negli ultimi dodici mesi, rispetto a quella dei dodici precedenti, aumenta un po’, a +4,1%. Quella dell’indice generale dei primi sette mesi del 2005 è anch’essa al +4,2%.

Indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali 

(base 2000=100)                                                                                                                                            Luglio 2005

	    INDICE 
	                VARIAZIONI %

	Luglio 


	Lug 05
	Lug 05
	Ago 04-Lug 05 (a)
	Gen 05-Lug 05 (b)

	2005
	Giu 05
	Lug 04
	Ago 03-Lug 04
	 Gen 04-Lugu 04

	110,8
	+0,3
	+3,6
	+4,1
	+4,1


(a)Variazione media degli indici relativi ai dodici mesi.

(b)        “               “           “        “          “       “  sette mesi.

Le variazioni verificate per i diversi prodotti, in luglio rispetto a giugno (dato congiunturale) vedono:

(in aumento anzitutto il prezzo dei prodotti di miniere e cave (+1,4%), dei prodotti petroliferi raffinati (+1,3%, sei volte di meno che nel mese precedente; ma con un aspettativa di impennata “terrificante” ad agosto…) e dell’energia elettrica (+2%).

(in calo, soprattutto il prezzo di produzione dei prodotti chimici (-0,5%). 

Invece, nel tendenziale, questo luglio rispetto allo stesso mese di un anno fa:

(in aumento, sempre i prodotti petroliferi raffinati (e del 20,2%: e sarà ancora in netta crescita adesso in agosto), l’energia elettrica (+12,5%), i prodotti di miniere e cave (+9,7%), ecc. 

(in calo, in corso d’anno, praticamente soltanto gli alimentari (-1,2%) e i prodotti del cuoio (-0,8).

Indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali per settore di attività

                                                                                                                                                                             Luglio 2005

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	INDICI(a)
	VARIAZIONI %

	
	Luglio
	Lug 05
	Lug 05
	Aoo 04-Lug 05 
	Gen 05-Lug 05 (c)

	
	2005
	Giu 05
	Lug 04
	Ago 03- Lug 04
	Gen 04-Lug 04

	Prodotti delle miniere e delle cave
	118,8
	+1,4
	+9,7
	+6,8
	+8,6

	Prodotti trasformati e manufatti
	110,3
	+0,2
	+2,7
	+4,0
	+3,5

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	108,3
	+0,1
	-1,2
	-0,9
	-1,2

	Prodotti dell'industria tessile e dell'abbigliamento
	106,6
	+0,2
	+1,3
	+0,7
	+0,9

	Cuoio e prodotti in cuoio
	106,5
	+0,2
	-0,8
	-0,6
	-0,7

	 Legno e prodotti in legno(esclusi i mobili)
	108,3
	 -0,2
	+2,3
	+2,4
	+2,9

	Carta prodotti di carta, stampa ed editoria
	104,1
	 0,0
	+0,5
	+1,1
	+1,0

	Prodotti petroliferi raffinati
	126,3
	+1,3
	+20,2
	+17,7
	+18,2

	Prodotti chimici e fibre sintetiche ed artificiali
	109,0
	-0,5
	+2,8
	+5,2
	+5,1

	Articoli in gomma e materie plastiche
	106,1
	+0,1
	+3,0
	+3,0
	+3,6

	Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 
	112,9
	+0,3
	+2,0
	+2,0
	+2,4

	 Metalli e prodotti in metallo 
	116,8
	-0,2
	+1,3
	+10,3
	+6,9

	Macchine ed apparecchi meccanici 
	106,3
	+0,1
	+1,8
	+1,6
	+1,8

	Apparecchi elettrici e di precisione
	104,6
	-0,2
	+0,7
	+0,8
	+0,7

	Mezzi di trasporto
	107,4
	+0,1
	+1,8
	+1,8
	+2,0

	Altri manufatti (compresi i mobili)
	109,2
	+0,3
	+1,6
	+2,2
	+2,1

	 Mobili
	110,1
	+0,1
	+1,2
	+2,3
	+2,0

	Energia elettrica, gas e acqua
	115,1
	+2,0
	 +12,5
	+5,2
	+9,4

	Indice generale
	110,8
	+0,3
	+3,6
	+4,1
	+4,1


(a)Variazione media degli indici relativi ai dodici mesi.

(b)        “                “          “         “          “       “  sette mesi.
Le variazioni per raggruppamenti di industria hanno riguardato (primo dato luglio rispetto a giugno 2005; secondo, questo luglio rispetto a quello di un anno fa, cioè il tendenziale) l’energia (+1,7 e +16,1%) e poi i beni strumentali (+0 e +1,5%), i beni intermedi (-0,1 e +1,4%), ed, infine, i beni di consumo (+0,2 e +0,6%: i beni di consumo durevoli, rispettivamente, -0,1 e +0,9%; i non durevoli, +0,2 e +0,6%).

Indici dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali per settori d’industria

                                                                                                                                                                    Luglio 2005

	RAGGRUPPAMENTI PRINCIPALI DI INDUSTRIE
	INDICI (a)
	                                                VARIAZIONI %

	
	Giugno
	Giu 05
	Giu 05
	Lug 04-Giu 05 (b)
	Gen 05-Giu 05 (c)

	
	2005
	Mag 05
	Giu 04
	Lug 03-Giu 04
	Gen 04-Giu 04

	Beni di consumo(d)
	108,3
	 +0,1
	+0,6
	+0,7
	+0,7

	   Beni di consumo durevoli
	106,3
	-0,1
	+0,9
	+1,5
	+1,6

	   Beni di consumo non  durevoli
	108,6
	  +0,1
	+0,4
	+0,5
	+0,5

	Beni strumentali
	106,8
	+0,2
	+1,5
	+2,0
	+1,9

	Beni intermedi
	110,4
	-0,5
	+1,8
	+5,5
	+4,3

	Energia
	118,3
	+4,1
	+15,3
	+9,6
	+13,0

	Indice generale
	110,5
	+0,6
	+3,7
	+4,0
	+4,2


(a)Variazione media degli indici relativi ai dodici mesi.

(b)        “               “           “        “           “       “ sette mesi.
TENDENZE CONGIUNTURALI INTERNAZIONALI

Europa

Alzando improvvisamente, ma non proprio inaspettatamente, l’assicella, il primo ministro francese de Villepin, proclama “inconcepibile
” discutere dell’adesione all’Unione europea da parte della Turchia finché il governo di Ankara non si decide a riconoscere il governo di Cipro, che dell’Unione già fa parte, ha di fatto reso impossibile per i turchi il superamento dell’ostacolo: a soli due mesi dall’inizio formale del negoziato sull’adesione… 

Il grande sponsor della Turchia e di tutti gli allargamenti dell’UE (ognuno, in effetti, ne annacqua un po’ di più il contenuto: che è sempre stato l’obiettivo di Londra) e la Commissione si sono affrettate a ricordare che, secondo gli accordi, il riconoscimento formale di Cipro non è necessario. Ma non ignorano che il sì alla Turchia dev’essere, alla fine, all’unanimità – regola ferreamente voluta soprattutto e proprio dagli inglesi – cioè che, come tutti, i francesi hanno diritto di veto… 

E, malgrado il riconoscimento unanime dei passi avanti fatti dai turchi sulla strada di quello che per l’Europa, anche se tra tante contraddizioni, resta il pre-requisito democratico, rimane molto più che per qualunque altro paese il problema di fare i conti con il proprio passato: tutti i libri del massimo scrittore turco contemporaneo, Orhan Pamuk, sono stati ritirati, su ordine del governo, dalle biblioteche pubbliche e quello che potrebbe davvero essere il primo premio Nobel della letteratura di quel paese è stato appena messo sotto processo dal procuratore generale di Istanbul
 per una dozzina di parole dette in un’intervista (6.2.2005) al giornale di Zurigo Tagesanzeiger: che “Trentamila curdi” negli anni scorsi “e un milione di armeni sono stati ammazzati in Turchia” nel genocidio del 1915-1916. 

Per aver chiamato, cioè, col suo nome quello che avvenne allora, mentre si disfaceva l’impero ottomano, senza mascherarlo con l’eufemismo usato da tutti (bé… quasi da tutti, in Turchia):  “incidenti”. Sembra onestamente difficile che, alla fine, Ankara entri in Europa se non confronta questo suo passato per quello che è. D’altra parte è anche vero che, dei paesi entrati nell’Unione con l’ultimo allargamento – come peraltro anche di quelli che ci stanno da prima – non tutti hanno una fedina politica e storica immacolata. 

E quando i turchi hanno sentito quell’acqua cheta della candidata tedesca cristiano-democratica alla cancelleria dire che la Germania, con lei, offrirebbe una “partnership privilegiata” ma non l’adesione alla Turchia – e non certo per le colpe che ha verso i curdi, gli armeni o Orhan Pamuk, ma perché è mussulmana… – comprensibilmente Ankara rovescia il tavolo e dice che a quelle condizioni se la tengano pure, l’Unione. 

Ma, badate bene, il messaggio che un no alla Turchia manderebbe al mondo islamico – tutto, all’ingrosso, senza distinzioni – a questo punto sarebbe esiziale. Anche per noi, per l’Unione. Del resto una partnership speciale la offriranno tutti a una Turchia restata da sola e col dente avvelenato verso l’Europa: la Russia, l’Arabia saudita, l’America…     

In Russia le cose non è che vadano troppo bene per i più, economicamente (oltre che democraticamente) parlando. Ma la Borsa, per chi ci sta dentro – è molto molto asfittica, appena un po’ di più forse di Piazza Affari – va molto bene: i prezzi delle azioni quotate salgono del 27% in dollari dal principio dell’anno
.

Le riserve, in oro e valutarie, del paese sono arrivate a 148,9 miliardi di $
. Ma gli investimenti esteri complessivi, nella prima metà del 2005 ed a tasso annuale, sono caduti del 13,1% sull’anno prima, a 16 miliardi e mezzo di $
 (nella prima metà del 2994 era cresciuta del 49,9%). Gli investimenti salgono, invece, del 31% nello stesso periodo, a 4 miliardi e mezzo di $ e quelli di portafogli (diciamo pure, speculativi) del 35,2% a 175 milioni di $. Gli altri tipi di investimento, avverte l’Ufficio statistico, calano invece del 23,3% a quasi 12 miliardi di $.

Continua ad imperversare, in America, la leggenda nera del tasso di corruzione degli affari che, in Russia, sotto il regno di Putin avrebbe raggiunto oggi il massimo. Ma è falso: sotto Yeltsin, il predecessore di Putin, enormi fette di proprietà statale sono passate in mani private, e ben ammanicate, per una frazione di quello che era il loro valore reale di mercato
.

Corruzione pura e tangenti, insomma, per centinaia, anzi migliaia di miliardi di dollari. L’articolo cui facciamo riferimento qui, non riporta in realtà alcun elemento capace di sostenere la tesi che adesso, quel livello di corruzione sia stato superato. Anzi, dice che sotto Putin sta sensibilmente diminuendo l’incidenza delle bustarelle sul fare affari
.

La verità è che in America dà un gran fastidio l’uguaglianza che in Russia fanno in molti, et pour cause, tra affari e corruzione. In realtà, quel che dimostrano articoli come questo, è solo che, adesso, Putin sta dando addosso ai burocrati ed agli “oligarchi”, come li chiamano qui, che tendono a rimettere in questione l’assetto del potere politico attraverso l’uso del loro potere economico. 

Le vendette di Putin, quando sono tali come talvolta indubbiamente lo sono, non dimostrano affatto che gli oligarchi della prima ondata di privatizzazioni – speculatori li chiameremmo noi, borsari neri, forse, ma all’ennesima potenza – siano stati più puliti, più “onesti” insomma di quelli di adesso. Come in Russia da sempre – ma a guardar bene, magari in forme meno drastiche, un poco dovunque – dimostrano solo che il potere politico conta alla fine, più spesso che no, di più del potere economico-finanziario.

La Russia metterà fine agli aiuti economici (soprattutto materie prime, petrolio e gas naturale a prezzi ben inferiori a quelli di mercato) che finora ha fornito, in alcuni casi, ai suoi vicini filo occidentali. Mosca è preoccupata, non cervelloticamente, di star aiutando così anche chi negli ex paesi satelliti (Georgia, Ucraina e non solo) ha sussidiato con questi “aiuti fraterni” le cosiddette rivoluzioni arancioni, anti-russe
. E certo la confermano in questi timori le notizie, niente affatto segrete, che arrivano da quei vicini.

Marek Belka, il primo ministro polacco, ha parlato – e tenuto a far sapere di aver parlato
 – coi suoi colleghi lituano, estone, lettone ed ucraino della possibilità di “un’azione comune per rimuovere” il presidente bielorusso Alexander Lukashenko, uno degli ultimi autocrati di stampo (quasi) vetero sovietico rimasti in Europa.

I più importanti gruppi bielorussi di opposizione a Lukashenko sono acquartierati in Polonia e sostenuti (finanziariamente, organizzativamente, senza affatto celarlo) dall’estero: dagli ex paesi satelliti e dall’America.  Il presidente polacco Aleksander Kwiasneski, ha detto il mese scorso di “aspettarsi che le autorità bielorusse onorino i loro obblighi internazionali sui diritti delle minoranze relativi alla libertà d’espressione”
. Reagiva alla cancellazione di alcune associazioni delle minoranza polacca in Bielorussia, Ed aveva sicuramente ragione.

Sarebbe stato però ben più credibile, e certamente più ascoltato a Mosca, se avesse fatto anche appello al rispetto dei diritti della minoranza russa, troppo spesso anch’essi negati dalla maggioranza, nei paesi baltici di nuova indipendenza. E poi c’è un altro fatto. La Polonia, sempre più apertamente
, esprime la sua opposizione a che la Russia faccia sentire “la sua presenza nella regione”.  

Bene. Grazie a Dio, e grazie alla buona volontà degli uomini, le cose sono profondamente cambiate dai tempi della vecchia URSS, quando era impensabile per ovvie ragioni anche solo osare dichiarare cose di questo genere. Ma questa è sempre la Russia, ha ancora una dentiera armata colossale, magari cariata ma anche atomica e la Bielorussia è proprio il suo “cortile di casa” e a chi scrive pare proprio che questi scherzano un po’ troppo col fuoco.

Forse sarebbe opportuno che si disilludessero di essere, comunque, riparati dall’usbergo che offre loro l’Unione europea. Che, però, non è affatto una comunità di difesa e che nessuno – nessuno – in Europa potrebbe mai premiare comportamenti irresponsabili o provocatori. Meglio tenerlo presente…

Il PIL dell’eurozona è cresciuto dello 0,3% nel secondo trimestre del 2005, lo 0,2% in meno del primo trimestre. 

Le previsioni ultime del Fondo monetario internazionale per il PIL dell’eurozona sono appena state riviste al ribasso sia per quest’anno (dall’1,6 all’1,3%) che per il prossimo (dal 2,3 all’1,9%). Malgrado ciò, stavolta facendo contenta la BCE, a Washington rendono noto di concordare con la decisione di tenere fermi i tassi
.

La Banca centrale, infatti, il 4 agosto, ha deciso di lasciare al 2%, e per il 26° mese di seguito, il tasso di sconto. Sembra chiaro, ormai, che per convincere i soloni di Francoforte a dare una spinta alla crescita europea, bisognerà che prima l’Europa tutta affondi in recessione. Solo allora, forse… 

E non si tratta d’una maligna estremizzazione di chi scrive e, palesemente, confessa il suo  convinto neo-keynesismo. E’ l’opinione, ben altrimenti pesante, nientedimeno che del Financial Times
, che non si sottrae alla più che legittima tentazione di mettere debitamente alla berlina l’avanzar previsioni di ulteriori riduzioni di un PIL già ansimante, da una parte, e il raccomandare insieme di non abbassare i tassi, dall’altra. 

Che il Fondo monetario, spiega un po’ imbarazzato il direttore del suo desk Europa, raccomanderà “se i segnali di una ripresa traballante dovessero continuare ad accumularsi”
. Solo che quei segnali si vanno già accumulando e quindi la raccomandazione, come la conclusione della BCE, è del tutto insensata: economicamente parlando. Solo che i decisori politici che formano l’ECOFIN borbottano, anche a voce alta. Ma non reagiscono, come potrebbero pur fare politicamente.

A fine agosto scende in campo in prima persona il presidente della BCE, Jean-Claude Trichet, difendendo la sua politica del tener fermi i tassi: cioè, paradossalmente, di non alzarli, come pure nell’ambiente dei banchieri centrali molti gli suggerivano
. 

L’argomentazione – che non è affatto una spiegazione sufficiente – è quella dell’ultimo bollettino della BCE
: che i tassi di interesse sono già ai minimi storici da un secolo a questa parte. E’ un’approssimazione, ovviamente— le statistiche, queste in specie, non sono particolarmente precise. Ma, soprattutto, è una realtà che non spiega perché mai, con condizioni così ideali di riduzione degli interessi sul debito e di agevolazione degli investimenti, i conti pubblici che, poi, in Europa più contano – Germania, Francia, Italia – vadano tanto male.

Il fatto è che, anche per chi come chi scrive è piuttosto “partigiano” non ha torto il vice ministro prof. Baldassarri: “i tassi di interesse sono un’arma di politica economica: la Federal Reserve americana questa arma la usa, la Banca centrale europea la tiene chiusa nel fodero e appesa in bacheca”, purtroppo
.

La Fed la usa, e come, la sua spada. Dal giugno del 2004, con agosto adesso, per la decima volta dal giugno 2004, ha aumentato il tasso di sconto di un quarto di punto. E il tasso, così, è tornato gradualmente sopra quello dell’inflazione. Insomma, dal 2002 al 2004 con tassi intorno all’1%, Greenspan ha tenuto massima la liquidità del sistema e sostenuto la crescita; poi ha frenato e coperto il buco di risparmio degli americani lasciando crescere un deficit di bilancia dei pagamenti che ha lasciato finanziare dal flusso di capitali cinesi, giapponesi ed anche europei.  

L’inflazione della zona euro è riscesa ad agosto al 2,1%, malgrado il costo del greggio in aumento
. Resta sostanzialmente ferma da aprile, intorno all’1,4%, l’inflazione come si dice del nocciolo duro – astraendo dal calcolo, cioè, l’aumento di energia e alimentari – anche se è, ovviamente, un calcolo del tutto artificiale e potrebbe finire con lo scaricarsi tutta insieme sui prezzi.

Va in positivo, però, ed era tempo che non succedeva, un po’ tutto l’insieme dei dati macro dell’area euro e la misura di fiducia, calcolata dall’Unione europea, tocca il massimo dal marzo scorso. L’attività produttiva è in espansione, moderata ma stabile, sia nel manifatturiero adesso che nei servizi
.

La produzione industriale nell’area euro sale a luglio, per la prima volta da quattro mesi, con la relativa ripresa dell’export grazie alla svalutazione dell’euro sul dollaro
. E dello 0,3% in corso d’anno a giugno (l’equivalente sull’anno scorso del 4,9%
. L’euro s’è deprezzato sul dollaro di circa il 10% da metà marzo, aiutando qualche po’ la competitività delle esportazioni europee.

Ancora “mista” la performance economica dell’Unione europea. Il PIL tedesco resta piatto per il secondo trimestre di seguito (sull’orlo preciso della recessione, cioè), col risultato annuale appena allo 0,6%; risale, però, quello nostrano che, per una volta, tira su tutta la media europea insieme al PIL olandese, anch’esso in ripresa ; e quello spagnolo mantiene un tasso sostenuto al 3,6% annuale.

Stati Uniti

Il sindaco di New Orleans, Ray Nagin, e la governatrice della Louisiana, Kathleen Babineaux Blanco
, perfino il repubblicanissimo governatore del Mississippi,  l’avevano detto chiaro e tondo. Con larga parte della Guardia nazionale dei due Stati largamente impegnata in Iraq (il Mississippi, 3.800 unità, la Louisiana, 3.000: gli Stati del Sud sono i più presenti, perché – semplicemente – sono anche i più poveri), l’esercito si è mosso con grande ritardo.

Il governo federale, era l’accusa, prima aveva pesantemente sottovalutato la catastroficità dell’uragano Katrina (piantatela di menare gramo, piantatela con la tiritera del surriscaldamento ambientale che sarebbe in aumento… è solo una delle tante burrasche tropicali… migliaia di morti? ma quando, ma dove?… solo che, poi, sono stati proprio migliaia...) e, alla fine, ha reagito ma con grande ritardo, mettendo in movimento in pratica solo il dipartimento della Sicurezza interna.

I primi aiuti d’urgenza che, dopo quattro giorni, la FEMA, l’Agenzia federale di gestione dell’emergenza, è riuscito a mandare allo stupefatto sindaco di Baton Rouge sono così state diecimila dosi di Cipro, un medicinale specifico fabbricato tre anni fa per combattere il contagio da…antrace. E quando il sindaco, “Kip” Holden, ha chiesto spiegazioni per l’incredibile arrivo gli hanno risposto che il primo aiuto da mandare in caso d’emergenza, “secondo il manuale” era quello
… Vero che proprio la FEMA, da anni, aveva previsto il crollo degli argini. Ma le avevano cambiato il “manuale” e le scorte di magazzino… 

La FEMA che ormai interpretava emergenza=terrorismo, faceva questo e il governo, statale, federale nei primi giorni ha pensato quasi soltanto a punire gli sciacalli che, al solito, sono venuti fuori come vermi. Doveroso, naturalmente, reprimerli ma del tutto insufficiente per chi, anzitutto, aveva bisogno di aiuto. “Il mio – ha detto il sindaco – è un SOS disperato”. Qui è “disperazione, caos, anarchia  e siamo ridotti allo stato brado… non abbiamo rifornimenti, siamo in condizioni sanitarie impossibili, in uno stato di insicurezza totale e non vediamo aiuti”
. 

“Siamo al quinto giorno, ormai, e non arriva ancora un aiuto adeguato per acquietare la situazione”
: che manco nel terremoto dell’Irpinia o in quelli alla scala Richter dell’8° grado in Turchia, s’è mai visto un simile collasso della società organizzata…

Le parole più dure, più incisive e che, stavolta, meglio hanno rappresentato il sentire degli americani, sono quelle di un osservatore conservatore come pochi che sta lì, vede le cose e le dice. Al contrario dei Fede nostrani che, da qui, pontificano che è “meschino, volgare, vergognoso”
 negare che l’acqua “travolge tutti allo stesso modo”, David Brooks, che vede e sa bene quello  che dice. E dice:

“La prima regola che tiene insieme il tessuto sociale è che in tempi di crisi vanno protetti i più vulnerabili. E questa è la regola che è stata calpestata. Lasciare a New Orleans solo I più poveri è stato l’equivalente morale di lasciare i feriti su un campo di battaglia. Non c’è proprio da meravigliarsi, allora, se la fiducia nelle istituzioni civili sta crollando”
.

A parte i lutti (molte più vittime e morti americani in due giorni che in tre anni di Iraq), adesso bisognerà fare i conti… coi conti: con quello che costeranno i danni
 da riparare e ricostruzione da fare, e la benzina che verrà a mancare vista la chiusura di quasi tutte le raffinerie sulle coste meridionali degli USA con un bilancio già così sovraccarico e un deficit commerciale così pesante…

Il primo impatto di Bush col disastro è stato terribile. E’ ovvio che la colpa non è di Bush ed è dell’uragano. Ma a impressionare male assai anzitutto gli americani è stata la lentezza della reazione di Bush e il catastrofico ritardo, l’impreparazione, dell’apparato governativo centrale di fronte al disastro.

Ha scritto un editoriale, importante, con toni ripresi poi dalla maggior parte dei media più seri, che il 31 agosto ha “letto in TV uno dei peggiori discorsi della sua vita… In quello che sembra un rituale di questa Amministrazione, il presidente è comparso un giorno dopo del necessario. E ha letto un indirizzo che sarebbe forse stato appropriato per la celebrazione della Giornata dell’Albero: una lunga lista della spesa, i chili di ghiaccio, di generatori, di coperte consegnate ai disastrati del Golfo: e la richiesta ai singoli cittadini di mandare contanti,, chiudendo il tutto con un sorriso e promettendo che, alla fine, tutto andrà bene”
.

E ha scritto l’ex direttore del New York Times, Howell Reines, neanche lui proprio un sinistrorso, che “la performance di George Bush nella settimana appena trascorsa è stata semplicemente oltraggiosa. Quasi incredibile, quanto incredibile è stata Katrina stessa, è il fatto che il leader del mondo libero sia stato surclassato dai leaders locali di una regione nota per la sua leadership inetta… 

Pure la governatrice della Louisiana, sovraccarica d’angoscia com’era, sarebbe forse stata in grado di metter fine al saccheggio di New Orleans se la 141a divisione d’artiglieria della Guardia nazionale non fose stata mandata in Iraq da undici mesi, come migliaia di riservisti meridionali che, con una semplice firma, avrebbero potuto essere ‘federalizzati’ se non fossero stati inviati a combattere una guerra fasulla…” 

E “quale altro presidente, uno si chiede, avrebbe mai mancato di ospitare tutta la gente rimasta senza casa nelle baracche militari più che decenti che erano disponibili nelle basi sia attive che dismesse disseminate per tutto il Sud degli Stati Uniti?” 
.

Ha tentato, e in parte è anche riuscito a recuperare, il presidente chiedendo ai suoi predecessori, il padre George H. Bush e Bill Clinton, di co-presiedere loro un grande sforzo di aiuti generosi (privati) a chi, a decine di migliaia è rimasto senza casa e, come per New Orleans, spesso addirittura quasi senza città… Ma il test che aspetta il presidente oggi, naturalmente, è su quello che il pubblico, il governo della grande superpotenza americana vorrà, potrà e, alla fine, saprà fare.

Stanno venendo fuori, però (alla faccia de L’Indipendente) responsabilità anche dirette della Casa Bianca: di omissione e di sottovalutazione, anzitutto. Nel 2001 era stato pubblicato uno studio tecnico dall’Agenzia federale per le emergenze su un “possibile/probabile” straripamento a New Orleans delle acque del lago Pontchartrain dai suoi margini: proprio il grande lago che ha dato di matto sopraffatto dal ciclone annunciato. 

Ma le risorse che il Congresso aveva, parsimoniosamente, stanziato erano stati quasi subito dirottati, per l’80%, dall’Amministrazione sulla guerra all’Iraq. Il New Orleans Times-Picayune ha scritto : “Nessuno adesso ci venga a dire che non l’aveva visto arrivare… diventa un dovere ripetere, e le ripetiamo, le domande assai serie che già avevamo avanzate sulla totale impreparazione”
… 

E quando il presidente se la prende in TV con il ritardo dei soccorsi, viene attaccato – ed è sacrosanto – perché il ritardo dipende in larghissima parte da lui: specie quando, a domanda risponde, dopo cinque giorni, che non sa quanti siano i morti. Quasi tutti neri, tra l’altro… Signor presidente, l’UNICEF dice che i bambini senza casa sono 300.000 e che resteranno senza casa per mesi e mesi… Non lo so, lo chiederò… “E, d’altra parte, mi dica lei
, come si faceva a prevedere  il crollo dei margini del lago?”
. 

Invece, si faceva, si faceva, si prevedeva si prevedeva
…  

E, intanto, New Orleans muore. La città del martedì grasso, dei 300 anni di una ricchissima, calda, ritmata  storia meticcia, una delle poche città dell’America che bisognava conoscere, oltre a San Francisco, per averne un’idea meno banale di quella trasmessa da New York, Los Angeles e Chicago, muore. Senza che il 7° Cavalleggeri si affacci neanche per sbaglio a salvarla.

Altro disastro, su un diverso livello ovviamente, a fine luglio a Chicago la Convention, il Congresso, del sindacato statunitense, segnato anzitutto da una grave scissione
. Ora, sarà ancora più dura per i lavoratori americani frenare le tendenze globalmente peggiorative delle loro condizioni che, in una visione impietosamente classista – a favore dell’altra classe…, dei più ricchi, cioè – l’America di George W. Bush sistematicamente, programmaticamente e dichiaratamente persegue. 

Il Congresso dell’AFL-CIO s’è segnalato per due fatti davvero storici. Anzitutto, come appena detto ovviamente, per la scissione, un evento assai negativo: in un sindacato che affilia sì e no il 12% della forza lavoro, 13 milioni di americani, gran parte nell’impiego pubblico e sulle coste, a New York ed in California, se ne sono andati a formare una nuova confederazione quasi i due terzi degli iscritti. 

Il nodo del contendere, sostanzialmente, era sul come rafforzare il sindacato: i ribelli chiedevano di affidarsi meno alla fiacca politica dei democratici (quasi 200 milioni di $ “sindacali” versati alle casse di Kerry senza riuscire ad eleggerlo l’anno scorso), di investire molto di più invece sulla sindacalizzazione, di decentrare e, insieme, di radicalizzare le lotte ma senza più scatenarne contro i “mulini a vento”, come la globalizzazione… 

Il secondo evento, storico, sul quale anche chi ha lasciato il Congresso ha voluto subito, e al massimo livello di autorevolezza, chiarire di essere del tutto d’accordo, è stata la risoluzione 53 che, a grandissima maggioranza, ed emendando in senso più duro la proposta iniziale, ha chiesto che i soldati americani se ne vadano via dall’Iraq non più, come diceva la proposta iniziale dell’Esecutivo del sindacato, “appena possibile” – dizione che al Congresso è subito apparsa troppo compatibile col chiacchiericcio di Bush – ma più seccamente e chiaramente via dall’Iraq con un ritiro da realizzare “rapidamente”
. 

L’aggettivo storico, in genere, e nel sindacato in specie, è inflazionato. Ma, con il sostegno esplicito  del sindacato iracheno invitato al Congresso (“i vostri soldati non ci hanno liberato, ci hanno occupato”) di questo qui si è trattato: un momento qualificante per la sua assoluta e voluta discontinuità – magari dalla dirigenza in parte anche subita: ma passata, comunque, a grandissima maggioranza – con le esplicite o tacite, convinte o imbarazzate, alleanze precedenti dell’AFL-CIO con la politica estera, e anche militare, del paese— già peraltro in crisi, anche se fra molte contraddizioni e parecchi tira e molla.

C’è da notare la stupefazione, che appare sincera, con cui da parte dell’amministrazione Bush guardano allo scontento diffuso, profondo e preoccupato di un paese che, a larga maggioranza ormai, guarda al “fallimento” economico del presidente. Non riescono proprio a capirlo, con gran parte dei fondamentali che vanno bene. 

Il fatto è che la gente, la maggioranza, sente, vede, sa che si tratta di statistiche precarie
. L’impressione, la sensazione, è diversa. 

Registra, dall’Ufficio centrale del Censimento, ma avverte ancora prima sulla propria pelle che per il quinto anno consecutivo il reddito medio delle famiglie è restato pressoché piatto, nel 2004 a 44.000 $: il periodo più lungo di stagnazione mai registrato… 

Registra quello che ha messo in evidenza Katrina: che la concentrazione di povertà arriva ormai (dati ufficiali) al 12,7% degli americani
, soprattutto tra i neri e nel Sud e che nel 2004 è aumentata di 1 milione e 100 mila unità, che nessuna “marea montante” dell’economia (la figura retorica reaganiana con cui è stato possibile abbindolare per tanti anni gli americani, diciamo, non privilegiati) riesce a far salire con sé e, anzi, sembra affondare sempre di più… 

Registra che nel 2004 sono aumentati di quasi un milione gli americani che non hanno copertura sanitaria, a 45,8 milioni e che sarebbero parecchi di più senza l’assicurazione medica per gli anziani e la copertura per 1 milione e mezzo di militari garantita dalle Forze armate… 

Registra quanto appare evidente dai dati del censimento: che se i ricchi diventano ancora più ricchi, proprio il loro guadagno maschera la stagnazione e il deterioramento dei livelli meno elevati di reddito, col 50,1% dei redditi stessi che vanno al 20% delle aliquote più elevate. In realtà solo il 5% delle famiglie si è appropriato di tutta la ricchezza crescente, l’altro 95% al meglio è restato dov’era.

La gente se ne accorge. Casa Bianca e Congresso, ancora no, visto che la loro priorità per la ripresa dopo le vacanze sembra essere ancora e sempre abbassare le tasse sui redditi da capitale mentre i salario minimo è fermo dal 1997 a 5,15 $ all’ora. “Dovrebbero vergognarsi”
, conclude secco l’editoriale dal quale traiamo molti di questi dati, che spiegano bene perché ormai alla maggioranza della gente non piace più Bush. Forse stavolta a far loro cambiare linea di politica economica e sociale, a dare l’alt all’abbattimento sconsiderato di tasse per i più ricchi, finalmente ci pensa Katrina, però: coi danni calcolati già sopra i 100 miliardi di $.  

La fiducia dei consumatori scende ad agosto, per la prima volta da maggio, stando alla consueta misurazione dell’indice da parte università del Michigan
. Più avanti nel mese il Conference Board corregge e parla di un indice di fiducia (cosa diversa dal livello di consumi) invece in aumento (leggero)… 

D’altra parte, anche il Conference Board fa rilevare che il superindice – l’indicatore composito dei principali dati economici – a luglio è salito appena dello 0,1% dopo la crescita dell’1,2 di giugno. L’indice dell’attività manifatturiera di agosto va molto giù, sotto livello 50, quando le aspettative lo davano almeno a 61
. Ma, sottolinea il Conference Board, che la fiducia dei consumatori e delle imprese, conta di più – è più importante ​– per  la crescita economica di quanto siano i livelli contingenti di attività o i rialzi dei prezzi dell’energia. Dice il Board che in autunno l’economica continuerà a crescere, moderatamente
. 

Il PIL nel secondo trimestre, intanto, rallenta un poco il ritmo di crescita, dal 3,8 del primo al 3,4%: ma la crescita su base annuale resta al 3,6%
.

L’Associazione nazionale dei costruttori edili ha messo in rilievo che il prezzo medio delle case già esistenti è salito a luglio alla media di 218.000 $, un aumento del 14,1% sullo stesso mese dell’anno scorso. Però, sono diminuite del 2,6% su giugno le vendite di case nuove a tasso annuo, scese a 7,6 milioni. I dati, peggiori delle aspettative, hanno innescato una certa agitazione fra gli esperti sul rallentamento del mercato.

Ma anche alla Fed…  

Con un segnale che ha molto allarmato la Fed, la produttività del lavoro è cresciuta, da aprile a giugno, del 2,2%, il tasso più ridotto in nove mesi
. Il problema che di più la preoccupa è che nel far previsioni sulla produttività, bisogna valutare che il dollaro alto ha largamente contribuito ad alzarla rendendo disponibili vaste quantità di importazioni a basso costo. 

Si tratta di import che rimpiazzano spesso lavoro e, quindi, elevano il tasso medio di produttività dell’economia. Con il declino del dollaro, ormai ben avviato anche se ancora contenuto, l’effetto sarà ora l’inverso, alzando il costo delle importazioni e riducendo la crescita della produttività. L’esempio più banale: se il costo delle scarpe importate sale del 40%, aumenta la domanda di riparazioni di scarpe; ed essendo il lavoro del calzolaio, per definizione no?, a bassa produttività, l’aumento d’attività dei calzolai porta al calo della produttività...

E, intanto, ulteriore preoccupazione (per la Fed), il costo del lavoro è aumentato ultimamente più o meno come l’inflazione
. 

Anche per questo – ne peggiorano “credibilità” e “qualità”, ma la crescita resta forte comunque – il 9 agosto la Fed ha alzato il tasso di sconto, al livello più alto da quattro anni, al 3,5%. Salgono un po’ tutti i fondamentali, e piuttosto bene, ma anche l’inflazione, il bau bau di sempre dei banchieri centrali. E, dopo anni di tassi bassi, Greenspan – che sta per andarsene in meritata pensione – mette le mani avanti.

Anche perché teme che, dopo un lungo ciclo nel quale i salari hanno appena potuto reggere il passo dell’inflazione, come è normale si affacci adesso un periodo in cui riusciranno invece a recuperare. Cioè – ecco il punto, sempre il solito punto di tutti i banchieri centrali – teme sopra ogni altra possibilità una qualche ripresa dell’inflazione. In realtà, come dimostra la Banca centrale europea, per loro meglio, molto meglio, sempre la disoccupazione che l’inflazione… 

Resta il mistero, che mistero non è però, di un tasso a lunga, sui bonds decennali del Tesoro che, adesso – col tasso a breve a 3 e ½ – è addirittura sceso al 4,2% dal 4,5 dov’era quando mesi fa quello a breve era ancora molto più basso.

Mistero apparente, si diceva, perché è perfettamente spiegato dall’intervento delle banche centrali cinese e giapponese
 che hanno comprato, negli ultimi quattordici mesi, centinaia di miliardi di dollari, contribuendo così in modo decisivo a tener bassi i tassi a lungo termine. Si è trattato di una linea deliberata e voluta, per contrastare quella della Fed che alza i tassi a breve da mesi per rallentare quella che considera una crescita calda dei fondamentali. 

Ma a cinesi e giapponesi serve che gli americani continuino a crescere perché così continuano, comunque, a importare. Adesso, bisognerà vedere quanto reggono, ad assorbire il declino di valore del dollaro e la caduta dei prezzi dei buoni del Tesoro americano che si vanno loro svalutando in cassaforte. 

Intanto il Congressional Budget Office, l’organo indipendente del Congresso che fa – a posteriori – da guardiano al bilancio (una specie di Corte dei Conti, molto meno paludata e più efficiente), ha certificato l’attendibilità sostanziale della riduzione del deficit già annunciato dalla Casa Bianca (a 331 miliardi di $, quest’anno).

Ma ha sottolineato, come la Casa Bianca aveva evitato di fare, che negli anni futuri il deficit crescerà parecchio perché “i recenti incrementi delle entrate non sono sostenibili sulla base delle previsioni effettive e perché ci vorranno spese assai più ingenti di quelle previste per le guerre in atto e per mantenere le truppe soprattutto in Iraq”
.

La produzione industriale è stata più bassa delle aspettative, solo al +0,1%, e gli ordini alle fabbriche sono aumentati in valore a giugno, per il quarto mese consecutivo, dell’1%. Le vendite al dettaglio, a luglio, aumentano dell’1,8%, parecchio al di sotto delle aspettative e tirate quasi esclusivamente da quelle di automobili
. 

Calano gli ordini di beni durevoli, a luglio, dopo tre mesi consecutivi di crescita: del 4,9% in un mese, la riduzione più accentuata dal gennaio 2004
. Escluso il settore più volatile, quello dei trasporti, gli ordini calano del 3,2%
.
Anche, forse, perché si impenna l’inflazione: dal 2,5% a giugno al 3,2 a luglio, a causa soprattutto del costo del petrolio in aumento e di quello, conseguente in buona parte, della benzina alla pompa, coi prezzi alla produzione che, sempre a luglio e sui dodici mesi, toccano il 4,6% d’aumento e, in un mese solo, +1%
.

Sarà perché continua a farlo, e a poterlo fare, a credito e comunque facendo debiti, L’America continua a spendere
. Vero, i redditi sono un po’ aumentati: ma lo fanno quasi solo i rendimenti azionari, a giugno dello 0,5%; molto poco, quasi niente, i salari: le Buste paga restano dietro l’inflazione
 che, secondo le ultime revisioni, è ben sopra tutti i pronostici, al 2%. Ma gli americani spendono e spandono senza tregua, a giugno +0,8%, col tasso di risparmio nazionale ufficialmente ormai uguale e zero (era stato così basso solo il mese dopo la tragedia delle Torri gemelle), anzoi proprio sotto zero: tasso negativo, -0,6% (il tasso di risparmio è l’ammontare del reddito disponibile dopo che gli sono state sottratte tutte le spese e le tasse)
.

Il deficit commerciale è aumentato, a giugno, del 6,1% sul mese precedente, a 58,8 miliardi di $, soprattutto per il costo elevato dell’import del petrolio
.

E la mossa del Tesoro che, il 3 agosto, aveva già reso noto di voler riesumare la vendita dei buoni del Tesoro trentennali la cui emissione era stata dismessa nel 2001
 a fronte del surplus di bilancio che Clinton aveva lasciato, è stata interpretata dai mercati per quello che è: un segnale di preoccupazione e la volontà di coprire in ogni caso gli afflussi di investimenti esteri cash ormai indispensabili perché servono a finanziarsi buco di bilancio e deficit commerciale.

In realtà, ed in sintesi, il costo crescente del greggio aveva cominciato a pesare sull’economia da qualche mese
, con la produzione manifatturiera in ribasso ad agosto e l’aumento del debito dei consumatori che ha tenuto alte le vendite. Ma adesso, dopo la catastrofe della Louisiana, coi prezzi dell’energia in aumento, i prossimi tre mesi saranno duri per l’economia americana che, a prezzi della benzina e del kerosene alle stelle, dovranno tagliare inevitabilmente altri consumi.

In genere, le catastrofi naturali come quella di New Orleans, pesantissime su un’economia locale, vengono riassorbite con danni relativi in un’economia nazionale, gigantesca specie come questa. Ma stavolta i danni all’infrastruttura energetica della Louisiana e, in generale, del Golfo si faranno sentire. Quattro milioni, almeno, di cittadini si sono ritrovata la casa sott’acqua o danneggiata seriamente (Louisiana, Mississippi, Florida ed Alabama), l’economia s’è fermata in tutta la regione, non funzionano i telefoni e manca l’energia elettrica.

A preoccupare di più, alla fine, però, sono proprio i prezzi sicuramente in aumento dell’energia
.   

Su altri versanti, arrivano ormai sulle prime pagine anche della grande stampa mainstream (regolare, quella che riflette i sentimenti medi della maggioranza), storie come quello dell’ “orrore pensionistico” di quel che resta del sistema di copertura garantito, o parzialmente coperto, dallo Stato. Servono da freno pesante alle velleità privatizzatrici e alle predicazioni bushiste sul futuro glorioso dei fondi pensione affidati al mercato. 

Si apprende, in effetti, di come i managers del grande fondo pensione della United Airlines, affidato a gestori privati, si siano messi in tasca per il loro lavoro 125 milioni di $ tra il 1999 ed il 2004, andando avanti fino alla bancarotta: perché, è stato adesso accertato, proprio le loro decisioni di investimento, e le perdite che andavano accumulando giorno per giorno, hanno affossato il fondo
. E, adesso, è dovuto subentrare a garantire si e no un quarto delle pensioni su cui migliaia e migliaia di dipendenti facevano tutto sommato sconsideratamente conto, il Fondo di garanzia federale.

E sulla grande stampa d’opinione, appaiono sempre più spesso articoli che sottolineano come non solo la sanità, ormai, sia qui quasi un privilegio – sono 45 milioni gli americani completamente sprovvisti di qualsiasi copertura sanitaria: parte della classe media, ormai, e tutti i poveri ma non poverissimi che non rientrano, dunque, sotto l’assistenza pubblica e tutti gli ultrasessantacinquenni – ma anche un privilegio dei bianchi molto più che della gente di colore
.

Zalmay Khalilzad, il nuovo ambasciatore che – dopo mesi dalla partenza di John Negroponte, promosso supercapo di tutto lo spionaggio americano – finalmente gli USA si erano decisi a mandare in Iraq
, nel suo primo discorso ha ricordato al governo iracheno che gli americani intendono ormai “affidare il controllo di aree specifiche del paese alle forze irachene, ritirando le proprie unità da queste aree”
.

Insomma li ha ammoniti, trasversalmente ma anche chiaramente, di accelerare le procedure costituzionali e mettersi d’accordo tra loro (sciiti, sunniti, curdi, ecc., ecc.) – senza contare ovviamente, gli insorti… – come prevede il progetto che gli americani a inizio anno avevano voluto legittimare con le elezioni. 

Una Costituzione che, comunque, viene scritta in zona di guerra, in stato di guerra, con un paese sull’orlo della guerra civile e un grande protettore che soffia sul collo ai delegati. E il risultato che ne sta venendo fuori sembra disegnato, manco a farlo apposta,  per far scoppiare il paese in partes tres: spaccato tra curdi, sciiti e sunniti… 

Neanche in tempo massimo, effettivamente, l’assemblea costituente è riuscita a mettersi d’accordo: hanno prima concordato una proroga iniziale di una settimana, poi, un’altra di tre giorni, poi una ancora ed ancora… e, intanto, hanno fatto filtrare senza presentarla formalmente al voto dell’Assemblea stessa una bozza di costituzione… della quale agli iracheni non sembra importare niente
 (a loro, oppressi ogni giorno dal terrorismo selvaggio e da un’occupazione militare rampante, dall’insicurezza dilagante per ciascuno e per tutti, dalla miseria e da una disoccupazione schiacciante, è uscirne che preme) ma solo agli americani, per ragioni tutte politiche loro, di facciata, e per potersene forse andare davvero al più presto mascherandolo al meglio. 

L’insofferenza sale, infatti, come testimonia uno dei grandi sostenitori di Bush, il senatore John W. Warner, repubblicano della Virginia e presidente della Commissione Forze armate che intende convocare il segretario alla Difesa, Rumsfeld – il quale cerca di sottrarsi ma finirà col dover mollare – per chiedere spiegazioni: sui morti (e i feriti, a decine di migliaia ormai) americani che aumentano, sul processo che sta andando a ramengo di una Costituzione che il presidente aveva detto sarebbe stata di tutti gli iracheni (e non lo è, chiaramente), sul costo della guerra per i contribuenti…
“Il livello della nostra preoccupazione sta salendo”, dice il fedelissimo Warner, ed è uno squillante campanello d’allarme per l’Amministrazione: non è mica il sen. Ted Kennedy a parlare… “La nazione ha dato tanto al popolo iracheno”. Ma “in cambio che ne abbiamo avuto?”
. Già, in cambio…

In ogni caso, l’intesa tra iracheni – alla fine passata formalmente monca all’Assemblea, respinta dai sunniti – lascia irrisolte tre questioni non certo da poco e, in fondo, poi le uniche che contavano: i diritti delle donne (legge civile o religiosa? la sharia, o soprattutto la sharia, a reggere la società?); l’autodeterminazione dei curdi (una vera e propria regione largamente autonoma? uno Stato federale?, o cosa); la spartizione del ricavato delle risorse prolifere (su base territoriale? su base nazionale? o mista?). Cioè, le questioni sulla cui firma o non firma affondano le radici della guerra civile: prossima, ventura, probabile
…

Il fatto è che gli americani, ormai, sotto il martellamento quotidiano e sempre più cruento degli insorti, senza proclamarlo – o, meglio, ormai quasi dicendolo, lasciandolo dire e facendolo capire comunque a ogni livello, anche ufficiale, meno che quello più alto – vogliono iniziare ad andarsene, lasciando progressivamente aree sempre più vaste di territorio sotto il controllo dei militari iracheni. E’ sempre per questo che Rumsfeld è andato personalmente a mettere sotto pressione, sempre ad inizio agosto, il governo iracheno.

In effetti, sale la riluttanza dei giovani, negli USA, a “servire” in questa guerra. Quel che di memorabile le cronache ne riporteranno, in effetti, tra qualche anno, è quanti pochi americani, specie di quelli che per essa più facevano – e fanno ancora – il tifo, non si sono mai sognati di andare a combatterla avendoci regolarmente mandato i figli degli americani in assoluto socialmente e statisticamente più poveri.

Forse avrete visto il film Salvate il soldato Jessica. E’ la storia, un po’ montata e assai patriottarda, di un salvataggio in parte reale, in parte inventato (smascherato dalla BBC) da parte di una troupe di marines della soldatessa Jessica Lynch, fatta prigioniera degli iracheni. Insomma: un niente ben fatto, ricostruito come se fosse tutto vero. 

Ma quel che conta, davvero, nel film è l’America che ci mostra. Non New York, né San Francisco: la piccolissima America rurale di Palestine, nel West Virginia, da cui veniva Jessica che era andata in Iraq per mettere insieme i due soldi del premio di arruolamento che le servivano, dopo i due anni di ferma, a pagarsi il college, la scuola superiore. Come sempre : questa è l’America, l’America profonda, di Palestine, un paesino di 1.000 abitanti. 

Ed è l’America di 100.000 altri paesini che, di diverso, hanno solo un nome meno suggestivo di Palestine e di uguale le centinaia di migliaia ragazzi come Jessica Lynch, ma anche le tante Lynndie England (quella che teneva i prigionieri al guinzaglio a Abu Ghraib) che mandano per lo stesso motivo i loro ragazzi a combattere e, qualche volta, a torturare e a morire in Iraq: perché sono poveri, come i tre quarti dei GIs americani, che si arruolano volontari – anche se sempre in meno – per fare un passo avanti “sociale”, come dicono qui 
... 

E’ un fatto noto, però che di volontari ce ne sono sempre di meno, che non bastano più i premi di arruolamento, il soldo mensile e i premi di congedo a far arruolare militari in numero sufficiente. Il timore, diffuso, è che il paese potrebbe trovarsi costretto a riaprire la coscrizione obbligatoria. Od a chiudere, comunque, la guerra.

Solo che, come si vede, in America anche fra i politici fino a poco fa più refrattari, comincia ad infiltrarsi il sospetto che, se poi riescono a portare a buon fine la missione intrapresa, rischiano davvero di lasciare l’Iraq in mano a un regime che si va sempre più caratterizzando come khomeinista nel post-Khomeini: il primo ministro, adesso, è il fedelissimo shiita Ibrahim al-Jaazari che di “occidentale” porta solo il completo tagliato a Savile Row… 

E, sempre in America, altri vedono e scrivono che proprio i soldati iracheni, quelli addestrati da americani e coalizione, si esercitano cantando ai ritmi sincopati e notissimi delle canzoni dei marines ma, appena gli americani sono fuori portata d’orecchio, intonando “ballate in onore di… Saddam Hussein
.

Fa un po’ impressione, a fine agosto, in effetti in America (ma anche in Europa), dopo l’accordo costituzionale tra le varie etnie e sette islamiche voluto e fallito dagli americani, vedere le contrapposte manifestazioni. Libere? Forse sì, comunque antiamericane: sotto il segno e le gigantografie contrapposte… dei suoi due supernemici, Saddam Hussein (alias Abd al-Majīd al-Tikrīt, per i sunniti) e Seyyed Ruhollah Khomeini (l’ayatollah, sì, per gli sciiti)…

I segnali che arrivano da Washington al momento sono, insomma, estremamente confusi. Anzi, chiaramente contraddittori. Il problema è che, però un ufficialissimo, recentissimo, segretissimo ma ormai ben noto rapporto preparato, per la Casa Bianca, dal ministro delle Difesa Donald Rumsfeld concludeva che più chiaro proprio non è possibile che “solo un’esigua percentuale di unità militari irachene sono in grado di combattere per conto proprio”
. 

E “uno dei massimi comandanti americani in Iraq”, citato tra virgolette, spiegava: “Quel che proprio non hanno è un sistema per pagare i soldati, un sistema per rifornirli, per reclutarli, un sistema per rimpiazzare feriti e disertori, per promuovere i militari e tener dietro ai rifornimenti… e se non sono in grado di darsi quella capacità di risposta, non siamo in grado di lasciarli operare autonomamente”. Insomma, non hanno un esercito che funzioni e, quello che hanno, marcia al ritmo della ballata di Saddam…

Stessa identica conclusione che ha raggiunto, addirittura, il capo falco in persona, Donald H. Rumsfeld, attento ai segnali sempre più flebili di chi nel paese favorisce la continuazione della guerra irachena. Ma non Bush, non ancora, anche se i segnali li riconosce anche lui ma non intende mollare, o almeno non ancora— che, poi, è quel che conta in un sistema dove di fatto almeno dall’inizio del secolo scorso ma, ormai, quasi legislativamente, la guerra il presidente la decide da solo. 

Cosi George Walker Bush “asserisce che gli Stati Uniti non tradiranno il popolo iracheno ritirando troppo presto le loro forze”. Attenzione, dunque: la parola chiave qui è “troppo presto”
… Ma, poi, Bush  aggiunge una nuova spiegazione, forse la più incredibile – ed è un bel dire – tra le tante motivazioni fasulle che nel tempo ha inventato per giustificarsi la guerra in Iraq. 

Ricordate? le armi di distruzione di massa.. che proprio non c’erano; i “collegamenti” di Saddam con al-Qaeda e l’11 settembre di cui, come per le ADM, non è stata trovata l’ombra di traccia; la difesa dei diritti delle minoranze in genere (ad esempio, i sunniti) e delle donne in particolare… che però sembrano, ora, molto più a rischio con la dominanza sciita e con la nuova Costituzione di quanto fossero, per riconoscimento che su questo punto – e solo su questo punto – è unanime, sotto Saddam; e la promozione di una democrazia che pure, scrive adesso uno dei più sfegatati commentatori tifosi di Bush, in Iraq comunque non potrà mai non riservare un grande ruolo alle “autorità clericali”
 e che, in ogni caso, costruita sulle bombe e le macerie e sotto l’attacco degli insorti, sembra ogni dì più lontana…

Adesso, mentre continua a starsene in vacanza (è il cittadino americano che in assoluto gode di più ferie: 339 giorni in quattro anni, un anno di ferie… mentre l’americano medio si fa dai 13 ai 16 giorni di vacanza all’anno: meno anche dei giapponesi; e, stavolta, c’è voluto l’uragano Katrina per costringerlo a fine agosto a lasciare il suo beneamato riposo), se ne esce con una motivazione che, alle orecchie di tante famiglie delle vittime americane (per parlare solo di quelle…) suona perfino più falsa di tutte le altre: “dobbiamo finire il lavoro che abbiamo iniziato perché dobbiamo qualcosa ai nostri morti che hanno sacrificato la vita in Iraq”: che, come ha detto subito la madre di un caduto, “è un totale non senso”
. 

Francamente più comprensibile, infatti, e più realistico, capace di creare perfino qualche empatia, è sembrato negli stessi giorni l’appello che al popolo americano ha rivolto il ministro degli esteri del governo provvisorio iracheno: posso capire e anche simpatizzare col movimento contro la guerra che sta montando negli USA, con chi protesta perché ha perso in Iraq gente che ama, ma i prossimi mesi – e questo è certo – “faranno o disfaranno il mio paese”. 

E, dal suo punto di vista – una dichiarazione assolutamente onesta: nostro, qui, può significare iracheno…, ma può anche significare soltanto quello mio e del mio governo – “sarebbe disastroso” se questa protesta riuscisse a “frantumare la coalizione o a portare ad un ritiro prematuro”
… Significativo, sembra, il timore, espresso in maniera tanto più accorta dal governo iracheno.

Malgrado questa realtà, in uno dei momenti cui ama tanto abbandonarsi quando esce dalle sue vacanze, interrompe lo jogging e parla in pubblico – sempre e solo tra amici rigorosamente filtrati – il presidente assicura, che la Costituzione difenderà “i diritti delle donne”
… Però, leggendo prima la bozza già filtrata e poi il testo finale, respinto all’unanimità dalla rappresentanza sunnita, si vede subito, già al capo a), dell’art. 1, del Capitolo 1, sotto il titolo Princìpi di fondo, che ne nuovo Iraq “Non potrà essere passata alcuna legge che contraddica le regole indisputabili dell’Islam”
— nella definizione che ne dà il khomeinismo dominante degli sciiti iracheni, s’intende. 

Parlare per credere con le donne che, per volontà dell’occupante che ha dettato a suo tempo le regole, siedono alla Costituente in numero più alto – non ci vuole molto, a dire il vero – di quante ne siedano nel parlamento italiano. Ma che dicono tutte, a chi vuole ascoltarle, di contare tanto quanto contano nella società: cioè niente.

E il segretario alla Difesa riconosce, non per la prima volta, che anche con la Costituzione continuerà “la violenza” assicurando però che, in Iraq, non esiste proprio la possibilità di una guerra civile
. Certo, va bene se si chiama eufemisticamente “violenza” l’attentato della moschea di Bagdad che una settimana dopo semina il caos e causa, così, indirettamente ma probabilmente, l’ecatombe di un migliaio di vittime sciite che si tira dietro per il caos e mette in mostra l’assoluta incapacità di padroneggiare la sicurezza pubblica da parte delle autorità militari e civili. 

Il problema è che, viste quante previsioni militari e politiche Rumsfeld ha azzeccato sul tema Iraq negli ultimi tre anni – ma anche vent’anni fa quando appoggiava e sosteneva Saddam contro l’Iran con foto satellitari sulla dislocazione del nemico, armi “normali” e anche chimiche, a nome di Reagan – ormai resta probabilmente solo da incrociare le dita…

Il dato di fatto di cui sempre più numerosi gli americani, stando alla loro stampa, sembrano cominciare a rendersi finalmente conto è che il modo in cui tutta l’Amministrazione Bush guarda ai problemi che si trova di fronte – e più drammatici sono, più lo fa – è quello di Fantasilandia: li ignora, o dice che vuole vederli sparire. Punto. Ma oggi l’ultimo autorevole sondaggio conferma che il 54% degli americani si dice certo che è stato uno sbaglio mandare soldati americani in Iraq e il 57% è sicuro che la guerra in Iraq ha in realtà indebolito il paese rispetto al terrorismo
.

I sunniti che avevano reclamato a fine agosto la dissoluzione tout court dell’Assemblea costituente – lo avrebbe in effetti voluto il mandato ricevuto, visto che il testo della Costituzione ad interim non era stato ultimato e approvato entro la data stabilità; ma non lo volevano la maggioranza sciita e gli americani – adesso andranno direttamente al referendum in ottobre. 

Non hanno ritenuto di poter fare altrimenti considerando che il disegno, dichiarato, degli sciiti è quello di formare dentro la federazione irachena un loro Stato, autonomo come quello dei curdi, che dopo secoli nei quali l’Iraq, anche ben prima di Saddam, aveva visto una classe dirigente comprendente i sunniti, stavolta li emarginerebbe del tutto. 

Perché lo Stato, o la regione autonoma sciita, comprenderebbe quasi la metà della popolazione e buona parte delle riserve petrolifere (il resto, quasi tutto, è nella regione autonoma curda). Inoltre, temono – con ottime ragioni – che questa superpotenza interna sciita renderebbe irrilevante qualsiasi governo centrale e diventerebbe un fantoccio della teocrazia sciita iraniana.

Ormai è noto però che, se il voto andrà come tutti prevedono e come confermano tutti i sondaggi – visto che un no in tre province affosserebbe il documento, che i sunniti ne “controllano” almeno quattro e che non sono soddisfatti per niente anche parecchi sciiti secolarizzati e molte, molte donne – questa Costituzione è segnata. Sempre che si tratti naturalmente di una votazione appena appena decente.

Il fatto certo è che, se si riesce ad evitare la guerra civile e se va bene agli americani, l’Iraq che alla fine sortirà dal crogiolo degli apprendisti stregoni di Washington sarà comunque un paese diviso secondo linee etniche e religiose e un paese dove chi fosse ateo, o laico, o non mussulmano dovrà sottomettersi pure lui alla sharia, alla legge islamica – nell’interpretazione al meglio iraniana, al peggio taleban-pakistana – dove le donne saranno sicuramente cittadine di seconda classe.

Lo ha detto autorevolmente all’Assemblea costituente, in dichiarazione di voto, uno dei pochissimi delegati sunniti che – per ragioni “politiche”, ha detto – hanno votato a favore, lo speaker Hachem al-Hassani, che sì, è vero, “non sarà facile convincere i suoi…”, che, è vero, “non hanno ottenuto quasi niente…”. Ed è anche vero che la leadership sciita ci ha messo dentro “troppa, pericolosa, sharia”. Come è vero “che la maggioranza  ha portato via alle donne molti diritti”
.

A latere, si comincia, finalmente, a capire anche qualcosa della tragedia Calipari. In tutte le operazioni precedenti, come quella della liberazione delle due Simone, adesso è ufficiale
 i sequestratori avevano, comprensibilmente, posto come condizione inderogabile che gli americani non ne venissero tenuti al corrente. E aveva operato, dunque, la Croce Rossa.

Così, il governo aveva – di fatto, nei fatti, senza carte firmate – autorizzato a trattare la Croce Rossa. Gli americani, però, ai quali il governo aveva spergiurato di non saperne niente,  avevano scoperto il marchingegno e deciso, incavolatissimi, di reagire. Lo hanno fatto alla prima occasione, nel caso Sgrena: che – per la prima volta? – vedeva, però, direttamente coinvolti  i servizi segreti.

Così venne ammazzato Calipari. E così, anche se non si capisce bene il perché, il governo continua a far finta (perché aveva mentito agli americani, che avevano fatto finta di credergli) che la Croce Rossa abbia agito di propria iniziativa (scelte autonome). Quando, naturalmente, è della Croce Rossa Italiana che si tratta… e Scelli, commissario della CRI di berlusconiana ma da qualche tempo irrequieta estrazione – alla Sgarbi, per capirci – fa, improvvisamente, nome e cognome (Gianni Letta) di chi per il governo lo autorizzò, giustamente, a far curare quattro terroristi ricercati dalle truppe americane per ottenere il rilascio delle Simone
.

L’Italia intanto, dando seguito e, anzi, anticipando quanto Berlusconi aveva anticipato/smentito/ri-anticipato e poi ri-smentito due mesi fa, ha ritirato subito in agosto 130 soldati dei 300 annunciati (sui 3.000 che oggi ne fanno ancora il quarto contingente straniero in Iraq). L’ha annunciato per prima un’agenzia stampa americana
 e l’hanno tenuto quasi sottotraccia i media italiani: a sinistra, perché non si può certo dire che Berlusconi, stavolta, ha fatto bene…; a destra, perché si vuol mettere la sordina, verso una certa base nazional-militare, sul fatto di aver fatto quel che si è fatto e s’era detto che non si sarebbe fatto…

Anche la Romania ha preannunciato, col ministro della Difesa Teodor Atanasiu, il ritiro “graduale”, nel 2006, degli 860 soldati del suo contingente. 

In Giappone, il capo del principale partito di opposizione, ha subito annunciato, in apertura di campagna elettorale, che se l’11 settembre vince il suo partito democratico ritirerà le truppe dall’Iraq.

Germania

A sorpresa, e ad un mese prima delle elezioni, sta venendo fuori in Germania una certa qual nostalgia per Schröder: proprio quando sembrava già morto, i sondaggi
 ridanno alla pari destra e sinistra (bè, destra e sinistra un po’ come nella canzone di Gaber… certo). CDU + CSU + FDP, i liberaldemocratici mettono insieme, compreso un 6% all’estrema destra, il 42% dei voti; identica la percentuale della frantumata sinistra, 42%, col 29% ai socialdemocratici, il 10 al nuovo partito di sinistra dell’ex socialdemocratico radicale Lafontaine (che mette insieme pezzi scontenti di ex SPD e gli ex comunisti dell’est riformati di Gregor Gisy).

Però, la rincorsa della sinistra, che ha affiancato la destra partendo un mese fa da quasi dieci punti percentuali al di sotto, è un fatto interessante. Si ragiona con più attenzione, pare, sul taglio al welfare – che, invece, i tedeschi vorrebbero disperatamente poter mantenere e per la cui riduzione se l’erano (se la sono) presa col cancelliere – e su quel che ne costerebbe la gestione ancora più drastica annunciata dai cristiano-democratici di Angela Merkel.

Che, in effetti, ha designato come suo ministro dell’Economia, se vince, Paul Kirchof, economista liberista puro dell’Università di Heidelberg e tributarista famoso per la sua convinzione dei meriti che avrebbe una flat tax unica e uguale per tutti i contribuenti: una sola aliquota, che il redito sia 1 oppure 100— che manco in America; come se Berlusconi avesse osato davvero nominare, pur avendolo inizialmente si sa per due volte ben divisato, nel ’94 e anche nel 2001, a ministro dell’Economia un friedmaniano puro come Antonio Martino. 

Che ha richiamato proprio in questi giorni le sue propensioni flattiste, ammettendo quasi en passant
 che la tassazione piatta viene “sostenuta da tempo negli Stati Uniti d’America” e riconoscendo così che, sì, “viene sostenuta” però non è passata nemmeno in America…; e richiamando correttamente, invece, che è stata adottata in quasi tutti i paesi che nell’ultimo decennio sono passati dal comunismo reale al capitalismo selvaggio nell’Est europeo
. 

Dove la crescita in atto, però, difficilmente può essere attribuita, dopo un decennio quasi di stagnazione totale, al miracoloso effetto della flat tax: è che passare, piuttosto, da una crescita dell’1% ad una del 2, statisticamente è uguale a un aumento del 100%. Ma sempre al 2 si rimane. 

Si ragiona adesso in Germania – pare – del fatto che, malgrado quanto è andato già perso del welfare tedesco, storicamente robusto, qui il lavoratore medio ha ancora salari relativamente elevati, condizioni di stabilità e protezione del lavoro e livelli di vita più che decenti. 

E si ragiona sul fatto che la disoccupazione resta alta davvero, all’11,6% ad agosto. Ma, calcolata come fanno gli altri europei, ad esempio (per non dir degli americani), è in realtà un 9,5%: elevato ma anche assai concentrato, come in Italia nel Sud, qui in quella che era la Germania orientale.

Poi si valuta anche che, malgrado le “colpe” di Schröder, e malgrado il buco del deficit/PIL, comunque assai inferiore a quello americano, la Germania da anni gode del record del mondo di surplus della bilancia commerciale. 

Ed è la smentita, a termini rigorosi di leggi del mercato, della denuncia pur avanzata dall’articolo che ci informa di questi sviluppi, della non competitività dei costi del lavoro tedeschi: tanto poco competitivi, a ben vedere, da garantire merci e servizi tedeschi comprati all’estero in quantità tanto più elevata di quelli comprati dai tedeschi all’estero
.

Adesso, sicuro, è un po’ il momento della verità per la Germania. Quando, nel marzo 2003, il cancelliere impresse una svolta quasi ad U alla sua politica economica, lanciando – in puro stile presidenzialistico, senza neanche consultare il governo e presentando il fatto compiuto al suo partito socialdemocratico, forzandolo ad accettarlo a forza di minacce di dimissioni – la sua Agenda 2010, una linea più liberista, sempre più lontana dal vecchio, tradizionale welfare state, ridiede vita alla sinistra. Quella di Lafontaine, il suo vecchio avversario interno, oggi alleata al vecchio partito comunista riformato dell’ex Germania dell’Est, che potrebbe sottrargli abbastanza voti da sconfiggerlo contro il centrodestra.

In ogni caso, è più forte anche la ripresa della fiducia di imprese e consumatori, al massimo da diciassette mesi
, da 37 a giugno a 50 a luglio, sempre ben sopra alla media storica di 34,3. Ad agosto, sembra però calare di nuovo, a 94,6 dal 95 dell’altro indice di fiducia largamente utilizzato in Germania, quello IFO. Ma anche qui la categoria dell’aspettativa sul semestre a venire presenta una crescita, da 95,1 a luglio a 95,4 ad agosto
.  

Gerhard Schröder, ha anche nuovamente tentato la carta che nel 2002, dicono gli analisti politici, lo portò a recuperare di un’incollatura sui cristiano-democratici che erano avanti. Allora fu grazie alla sua ferma presa di posizione contro la guerra di Bush all’Iraq, che ormai era alle porte. Stavolta ha detto seccamente, in risposta diretta all’asserzione del presidente americano che “tutte le opzioni, compresa quella armata, sono sul tavolo” per l’Iran, che “quella militare è meglio che la levi dal tavolo”.

Negli ultimi tempi, anche nel vano tentativo di ammorbidire il no americano all’allargamento del Consiglio di Sicurezza dell’ONU pure alla Germania (con Giappone, India e Brasile: i G4) come membri permanenti, il cancelliere aveva ammorbidito i suoi toni, Oggi, alla vigilia del voto, ha provato di nuovo a indurirli. E’ una presa di posizione popolare, in Germania come praticamente ogni dove, il suo no ad ogni partecipazione di soldati tedeschi, se mai domani… 

Ma stavolta – malgrado il silenzio-assenso-ma-quasi-non-proprio, imbarazzato e un po’ goffo, dei cristianodemocratici (non si può dire no a Schröder sull’Iran: posizione troppo largamente condivisa in Germania per essere contraddetta alla vigilia delle elezioni…; ma, d’altra parte, come si fa a dire no al “leader del mondo libero”? – è dubbio che gli possa bastare, anche con il recupero economico incipiente, a recuperare abbastanza e soprattutto a saldare una coalizione ormai traballante.   

Per la prima volta da quasi un anno il PIL è cresciuto nel secondo trimestre, dello 0,3% dal primo
, con investimenti di capitale e domanda, pubblica e privata, che per la prima volta dal terzo trimestre dell’anno scorso riescono a crescere.

E la produzione industriale aumenta a giugno dell’1,4%, dopo esser scesa ancora dello 0,4 in maggio
. Continuano a spingere forte le esportazioni e calano i costi del lavoro per unità di prodotto.

Chiunque, fra pochissime settimane, prenderà o si riprenderà il governo, parte da una base di nuovo solida e, se non la incrina subito con avventure avventate (tipo flat tax o demolizione arrischiata del welfare alla rincorsa del liberismo), i fondamentali di questa economia sembrano seri.   

Francia

Il PIL francese è  cresciuto meno, nel secondo trimestre: solo dello 0,1% rispetto al dato dello 0,4% (rivisto dallo 0,3 inizialmente registrato) nel primo trimestre
.

Per la prima volta da quasi due anni la disoccupazione scende sotto il 10% della forza lavoro. Ma la produzione industriale è cresciuta appena dello 0,3% a giugno, dopo la crescita rivista di maggio allo 0,1%. E, nel secondo trimestre, è scesa dello 0,5% rispetto al primo
.

La spesa per consumi, nel secondo trimestre, cade dello 0,3% dopo una crescita dello 0,8% nel trimestre precedente: ed è il livello di spesa più basso da otto anni
. Però il rallentamento congiunturale, per quanto serio, qui non sembra legato come in Italia e in Germania a qualcosa che somigli ad un calo cronico della domanda ma, piuttosto, a una flessione dell’offerta (la produzione industriale) e al disavanzo commerciale di 25 miliardi di €: contro la più contenuta flessione dell’Italia  (-5 miliardi) e l’attivo gigantesco (180 miliardi) della Germania. Cioè, ridotta la produzione di beni nazionali, ma restando tutta la voglia di consumare, i francesi comprano all’estero.

Con una mossa che, in effetti, somiglia molto a una reazione tra avvilita e sgomenta – che fa appello, anche abbastanza spudoratamente, al senso un po’ blando e diffuso di sciovinismo di tanti francesi ma che sembra destinata alla futilità, immersi come tutti siamo nella globalizzazione oltre che nella UE – il ministro dell’Industria, François Loos (ma si tratta di una decisione, ovviamente,  presidenziale) ha annunciato che a breve pubblicherà una lista di settori industriali “strategici” che saranno, per legge, protetti da acquisizioni straniere. 

Perché significa, evidentemente, possibili ritorsioni dello stesso tipo da parte di rivali stranieri e forse, chissà, l’inizio d’un possibile sfilacciamento della tela europea che di sbreghi, francamente, non sembra averne bisogno. Quando l’unica misura che, forse, potrebbe aiutare a tener testa alle richieste dell’economia industriale di oggi sarebbe se i ministri dell’Industria comprendessero finalmente che nessun pezzo d’Europa ormai può difendersi da sé decidendo di provare a farlo il più insieme possibile.

Gran Bretagna

La crescita del PIL nel secondo trimestre ha subito una, lieve, revisione in aumento, dallo 0,4 allo 0,5%, essendo calato un po’ meno di quanto in precedenza calcolato il declino della produzione manifatturiera
. 

La produzione industriale, già molto bassa, cala ancora in un anno a giugno dell’1,9%. E le vendite al dettaglio, in valore, diminuiscono dello 0,3% a luglio. Aumentano, comunque, dell’1,8% da un anno prima.

Anche per l’accumularsi di una serie, non grave di per sé ma persistente, di segnali – come questi – al ribasso, il tasso di sconto, come ormai scommetteva il mercato, è stato tagliato dalla Banca d’Inghilterra dello 0,25 portandolo al 4,5%: primo calo da due anni, spinto dalle richieste soprattutto dell’associazione industriali e da alcuni segnali di infiacchimento dell’economia britannica
. 

Ma – rivelano i verbali, pubblici, del dibattito – decisione votata 5 a 4, col voto contrario anche del governatore. Perché è vero che la produzione e l’economia in generale hanno il fiato un po’ grosso ma l’inflazione sale al 2,3% a luglio, più su del tetto che la Banca centrale vuole imporre al 2%. Si tratta del massimo di inflazione ormai da otto anni e diventa per lo meno improbabile che al taglio dei tassi di agosto ne segua ancora uno a settembre.

Giappone

Il primo ministro ha perso la battaglia delle Poste. E, allora, dopo che il Senato gli ha bocciato il piano di privatizzazione (le Poste, servizi postali, bancari e assicurazione, costituiscono “l’istituzione finanziaria più ricca del mondo”
: 3.000 miliardi di $ di depositi), l’8 agosto ha sciolto la Camera dei Deputati. Le elezioni, per i 480 seggi, si terranno l’11 settembre. 

Koizumi conta – spera – di portarsi dietro un plebiscito per la sua idea. Ma deve fare i conti anche coi ribelli all’interno del partito liberaldemocratico che, dopo avergli affossato la privatizzazione delle poste, hanno fatto una scissione e si presentano alle urne guidati dal vecchio capogruppo parlamentare dello stesso PLD, Tamisuke Watanuki.

Il problema è che questo paese si regge finora su un’allocazione di risorse decisa assai più politicamente e centralmente, in base alle richieste dei suoi parlamentari e del governo, che dal mercato
. Ci sono ponti – il Giappone ne è pieno – come quello di due chilometri che, senza pedaggio, collega l’isola di Kourijima al resto del paese: 250 milioni di $, 205 milioni di €, per servire un posto che ha 361 abitanti… Ci sono – per un territorio grosso modo uguale al nostro – la bellezza di 83 aeroporti… Sull’isola più settentrionale dell’arcipelago, Hokkaido, hanno cominciato i lavori che estenderanno,nei prossimi dieci anni, per 4,3 miliardi d $, il “treno pallottola” fino alla provincia più a Nord, Hakkodate: popolazione 280.000, distanza 150 km., costo per km. quasi 30 milioni di $…

Il Giappone è tutto così e si può anche capire la voglia che ha Koizumi di fargli un’iniezione di mercato. Ma non facile, non è facile…, anche se forse questa battaglia la riuscirà a vincere pur avendo già annunciato che a metà del 2006, comunque, si ritirerà dalla scena politica.

La borsa arriva al massimo da quattro anni, con l’indice Nikkei che tocca 12.500.    

Il PIL è cresciuto a tasso annuo del 1,1% nel secondo trimestre e, su quello precedente, dello 0,3, segnando il terzo consecutivo trimestre di aumento
. Salgono consumi e, anche, investimenti di capitale.

La produzione industriale cade dell’1,1% a luglio per un calo complessivo del 2,2% in dodici mesi. I prezzi, nello stesso periodo, scendono dello 0,5%. Anche l’inflazione del nocciolo duro, non c’è, anzi, è deflazione, dello 0,2% in un anno, dopo esser rimasta a zero fino a maggio. La disoccupazione ufficiale sale a luglio al 4,4% dal 4,2% di giugno
. Un anno fa era al 4,9 ufficiale.

L’indice dei prezzi alla produzione cresce dell’1,5% sull’anno precedente, a luglio, e i prezzi al consumo sono finalmente cresciuti, addirittura dello 0,6% in un mese
. In agosto sono scesi di nuovo, dello 0,3%, sempre a tasso annuale. E i prezzi del terreno a Tokyo registrano il primo aumento del 1991, +0,4% nel 2004. 

Finalmente, nella situazione cronica di deflazione, sembrano avere un impatto gli aumenti dei salari di giugno: i maggiori da sette mesi, dell’1,1%.

L’attivo di bilancia commerciale è sceso, nel mese di luglio, a 7,9 miliardi di $, -23% anno su anno, con importazioni cresciute dell’11,6% nel mese ed esportazioni del 4,3%
.

CALENDARIO 9-2005

(Elezioni presidenziali in Egitto, il 7 settembre, le prime (dopo Nasser, Sadat e Mubarak) con più candidati, anche se tutti sanno che i dieci alle urne non sono affatto sullo stesso piano, visto che uno – il presidente di fatto a vita Mubarak – ha dietro le spalle tutto l’apparato di Stato.

(Elezioni lampo in Giappone, l’11 settembre: un voto di fiducia in pratica, contro il suo stesso partito, voluto dal primo ministro che ha sciolto il parlamento per chiedere direttamente al paese di autorizzargli la privatizzazione del più grande sistema finanziario del mondo: le Poste nipponiche. Il più grande e il più ricco…ragion per cui sono in molti a non capire perché andrebbe privatizzato a profitto, inevitabilmente, dei pesci grossi. Ma, come spesso ormai – qui, ma anche in Germania e altrove – le convinzioni di tanti politici sono questione di fede: nel libero cosiddetto mercato.

(Elezioni anche in Germania, dopo una settimana, il 18, a seguito di una campagna elettorale appena più lunga e l’inusitata dissoluzione delle Camere (col governo che, per averla, è stato costretto a votarsi la sfiducia). L’idea di Schröder sarebbe quella di portarsi a casa una maggioranza capace di fargli fare le riforme dure del welfare che vuol fare. Il risultato probabile sarà la vittoria dei cristiano-democratici di Angela Merkel che promettono di fare le stesse riforme ma con ancor più durezza.

(Elezioni in Afganistan, sempre il 18 settembre. 6.000 candidati (molte le donne) per 249 seggi al parlamento e in 34 consigli provinciali, ma in pratica senza campagna elettorale per ragioni di intimidazione diffusissima o di costume: le candidature femminili, imposte dalla volontà della coalizione militare alleata che sostiene il premier Karzai, restano per il sentire afgano una bestemmia. 
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